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PREFAZIONE. 

- I ' •> 

■ •• \ • 

ie opete di Algebra ^ che al pre- 
tese soglixma prescegliersi per istituire 
la' studiosa gioventù , sono quelle degli 
Illuètri Analisti L,a Croix e Paoli, Il 
metodo seguito dal primo , e la pur 
troppo brevità del secondo nella sposi^ 
xione della piupparte delle Algebriche 
Teorìe han prodotto y che alcuni giovani 
non molto perspicaci avendo intrapreso 
con impegno lo studio delle Matemati- 
che , si son trovati nel caso di abban- 
donarle. jy altronde sebbene in siffatte 
opere la moderna Analisi elemer^lare tro- 
visi completamente trattata , pure a ca- 
gione delle mollissime dijjìcoltà , che i 
giovani sogliono incontrare , nè /’ una , 
nè l’ altra di esse pub intieramente spie- 
garsi nel corso di un annòy se vogliasi 
'' che i medesimi si esercitino nel calcolo di 
quelle teorìe , che formano l’oggetto delle 



spiegazioni, jivendo a tutto ciò rifiéUtità 
mi venne in pensiero di ordire le Insti- 
iuzioni di Algebra con quella chiarezza 
e precisione , che si conviene in un opera 
didascalica. Onde essendo queste riu- 
scite di massimo giovamento ad dicurti 
giovani della mia privata scuola , ho 
creduto pubblicarle,^ aggiungendovi in 
fine in forma di appendice il trattato 
delle geometriche costruzioni colle ap- 
plicazioni alla risoluzione di alquanti 
^Problemi. 
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. ■ , PMNOZIONr SULL ALGEBRA. 


tL *' . • ' !■ .! , 

Algebra h quelli! scienza , clm- 
.per oggetto di risolvere generalmente i Pro^ 
blemi sulle grandezze.. - 1 ^ 

Scoi. Il grandioso disegno dell^Algebra 
sembra , che alle seguenti tre cose principalmente 
riducasi : i.** ad esprimere convenevolmente. le 
grandez^ di ogni Problema , che con tale arte 
vuoi risolversi., i rapporU. lorq , ed. ogni altro 
determinante di esse: a.° a trasformare la natura, di, 
detto Problema in unadeggitima simbolica espresi 
sione : 3»? e finalmente a maneggiar questa dn. 
poter doternùnare ed esibire te grandezze ignote 
di tal Probleina. 11 primo ed.U terzo di questi. . 
tre artifizj: sono facili ad apprendersi. Ma il se-, 
condo dipende dall' ingegno e sagacia di colui,»^ 
che il, ProbJema intrappende. a risolvere. 


6 


§. 3 . D^'U. 4iiP9(^zia csi$len£c in, 
natuia o formata dall’unian concetto è positiva.. 
E sì reputa negativa ogni altra, cbe siale oppo- 
sta nel sito , o in jjj^alqhe ^fFetto , che da essa 
producasi, o in, un’ altca^^iiiij[tic relazione. 

§. 4 * Cor. Una grana^za negativa presa ne- 
gativamente si converte in positiva. 

5 . Scol. l. Le grandezze positive vengono, 
indicate col segno’ + , che ad esse si prefigge , n 
le negative sono indicate dal segno — , che va 
posto avanti di esse. 

6. Scoi. IL Dovendo essere generali le- 
soluzioni dei Problemi , che' per mezzo deU’AU 
gebra vogliono risolversi ( ^. i. ), generali con- 
vicn che sieno. le indicazioni delle grandezze, che 
in ciascun Problema debbono considerarsi. Onde- 
per dinotare tali grandézze* ai segnenti Postulati 
si attengono gli Analisti. 

^.7. Posi. 1 . Ogni lettera del latino o dei 
Greco idioma verrà in séguito adottata '^per- dino- 
tarne qualunque grandezza di un Problema ,.che- 
coll’ Algebra vuol risolversi. * ■ >"> ' i 

' 8, Co/*,’ Adunque* per la lettera A, fome 

per ciàsqtm 'altra del Latino o del Greco idioma, 
pilo esprimemi una qualunque grandezza , siasi 
essa numerica , geomètrica , o meccanica. Cioè 
pér a puh dinotarsi un numero, una linea , una 
superficie un solido , un angolo , o finvalmente 
la forza d?* un corpo, la velocità del suo moto y 
il tenipo^ in che dura il movimento di esso, oc.' 

9. Post. II. Se colla lettera a ( e lo 
stesso, dicasi di ógtiì altra ) siasi dinotata una 
qualunque grandezza , ogni qualsivoglia nmltipli- 
cc o suiiiinnltiplice di questa ne sarà espres- 
so per la stessa lettera , prefiggendovi quel nu- 



éiero , tthf ne elisela an tal ' o sum- 

omltiplice., ' 

y IO. Cor. li' perché il doppio , ii tri^o, 
il quadruplo ec, delia gratidezaia indicata colla, 
lettera a , dovran dinotarsi per aa, 3r», 4<> ec, 
respettieamcinte.. E la metà , la tersa parte , la, 
quarta parte , ec# Di tal grandezza', si dorranno 
poi respettiramente esprimere per {a, |a, Zir# 

^ ne sarà lecito di a> 


pure.per-, j 


ec. 


dottare nuovi simboli ’^r esprineere cotesto mul>. 
tiplice , o summultìplice di a. 

%. II. Fier ajutp dell’ iminaginar. 

zjone le prime lettere. a, ò, c ,.ec. del nostro 
allàbeto son destinate ad' indicarne le grandezze. 
Itole di un Problema, e le.- ultime * % y % c, ec.. 
a 'rappresentarne le ignote, 

la. Seoi. Talvolta perafuto della meoso- 
ala sogliono indicarsi le graimezze colle prime let- 
tere di quelle voci , onde le proferiamo! Cosi la 
velocità di un corpo sarà conaodamente dinotata 
con V, per a lo sjMzio.da tal. corpo descritto , e 
per t il. tempo impiegato a descriverlo. E così 
pure in Geometria suol dinotarsi per r il raggio - 
di un cerchio , per p la periièria di esso , ec. 

i3L' Post. Qualora con a e bue ven- 
gono disegnate' due qualunque grandezze algebri- 
che, il prodotto di queste ne san dinotato dall’ac-.. 
cozzaraento di quelle, oioè dà ab o da ba (i) , 
’c ’l quoto dt a per 6. ne sarà dimoio, a guisa., 

di fratto dà 


(i) F'edi il J. 35 delle InUituùeni di Aritmetica. 


« 


. a 

w , , j 4 f Sagì. Qual concetto dovi'» Aicmarsi dbi 
due o piu grandezze continue multiplicate tra loro» 
e^ massiniarnénte 'se iJ sleuo eterogenee ? Tutti i 
lisultainenti analitici , qualunque 3Ìeno le grauT 
dezze » che vi coinprenclono, sogliono . ridursi in 
.espressioni nuinericne. Dunque, gioverà in queste 
Istituzioni di prendere come discrete le grandezze 
continue , che entrano nei diversi calcoli , e d,i 
adattar loro la ovvia nozione della nmltiplica dei 
numeri. Che se poi'. si vorranno considerare' le 
grandezze continue nella loro natura , e. senza 
rapportarle alle loro unità assunte -, si vedrà nella 
fine. di queste Istituzioni., che importino quelle 
>naalitiéhe espr,esstuni, che le elette quantità con- 
tengono , e come si abbiano a geometricamente 
costruire. , ' '• 

1/ 5. i 5 . III. De lettere alfabetiche , che 
son sunboli di numeri, di quantità geometriche, 
e jneccaniche , si ctfiamano grandezze analitir- 
>*he (1) 

< • §.t 16. Defi .Quel numera, che si pre- 

figge ad Unax^andezza! analitica , o al prodotta 
di’pih gvànde>W!?!analitiche , dicesi coefficiente 
di .quella! grandezza o di .questo prodotto. ' 

Scoi. Per le lettere m , n ^ p , 7 , 
ec. si sogliono dinotare i coefficienti indelermi- 
nati o universali delie grandezze analitiche , o dei 
-prodotti di queste. 

18. Defi. f'. Una sol grandezza analitica, 
o il prodotto di più analitiche grandezze, che. ab-* 
bia il suo segno e 'I sno coefficiènte , dicesi mo~ 


(1) £■ perciò la nostra Analisi è un/a scienza simbq-. 
ìica caraneristica destinata a risolvere speditameete i Pror. 
lleuù sulle grandezze. 
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fiomio , termine analitico , o gran^exna templi- 
ce y e ’l numero delle lettere , die esso tiene , 
ne forma ed iodica la sita dimensioni , cioè pri- 
ma , seconda , terza , ec. secondo che quelle 
sieno una , due , tre , ec. 

Tali sono le seguenti espressioni — 3 a , 
rf. sbx , — \xyz , ec. , che sono respcttivaraen- 
te della prima , della seconda , della terza , ec. 
dimensione. 

5. Ig. Scol. Se ad un monomio non veggasi 
premesso alcun segno , vi si dee intendere il -f > 
imperciocché ogni grandezza considerata in se 
stessa non è che positiva. £ se quel monomio 
non. abbia coeibeiente vi si sottintende l’unità in- 
divìduale (1) per- coefficiente. Sicché il monomio 
abx equivale a -\-iabx , delle qui|)i -espressioni 
la prima per eleganza si preferisce all’ altra. 

ao. Def: VI. Un’espressione analitica , 
che contenga più termini distinti tra loro coi segni 


(1) Ciascun individuo è uno : e perciò si può inten- 
dere umetto de ir unità individuale, che non cangia la sua 
dimensione. Ma se V unità prefissa tosse l' assunta , vi si 
cangerà la dimensione del termine- E ciò dovrà avvertirsi 
dai Giovanetti. Che ansi badino a non- porre nei loro cal- 
coli alcuna grandezza uguale alt unità. Poiché in tal modo 
tutti i termini deW espressione., che si maneggia, saran 
sempre di una medesima dimensione. E ciò potrà essere 
per essi un segno di non aver errata. 

Per maggiore chiarezza di quanto abbiamo rapportato 
sieno Si e b due rette ; muMip\icando queste tra loro da- 
ranno una superficie , e tql ne rìtnarrà se questa si mul- 
fiplichi per 1 , giacché Funità individuale non multiplica : 
ma se questa si cangi in unità assoluta, per es. nel palma 
napolitano , ab diverrà un solido delT altezza di un pai-, 
ino ( Fedi ii §. fz 3 . delle Jitituzimi di jiriimetica. ). 


4-»o -, ditesi, quantità pómphsta o poHncmjÈo^. 
K questo in, isgecie si dirà, binomio ^ trinomio , 
qualrinòmio t ec. se quei terin<i»i sieii^ d^.nur 
mero due , tre, quattro, «c. £d esso si direb^- 
infinitinnmio . o serio , se i detti termini fossero, 
infiniti di numero. Cpst. delie stguettji' espressioni^ 
sarù iiax—xx un binomio. 

aa-òù-{- 2 X un, trinomio , . 

a*— — ““ qiiatrmotmo , . 

cd esipcxx-fxxxxxr^ ec., un- infiniti-, 

sbornio o line serie. 

ai,. Def. yiL Termini simili di una me- 
desima espressione o di diverse son quei',, eiie- 
contengono identiche lettere con un qua^lunrinc- 
ordine accozjale tra loro, ancorché sieho dil^- 
renti i segni ed i coeilieieuti di essi. E si diranno, 
dissimili due teemini sol clip ne manchi l’ iden- 
tità delle lettere. 

Cosi, i- inonomii e —']axy sono simili. 
E .sono dissimili -fSoary e — 3a«y , o quesfil ‘altri; 
Zab e ned , jxi- e ‘4xz, 

aa|. JJejl yill. U Algoritmo, dell’ Alge- 
bra è il trattato delle principali operazioni , che 
sogliono fiir.si sulle grandezze algehridie. 

J. 33- Scól. Queste operazioni non son die- 
«ci , cioè la somma , la sottrazione , la multi- 
plica , la divisione , 1’ elevazione a pot/?nza, e 
^estrazione di radici. ^ di cui eceone le jmùhcì- 
pali definizioni. 

34 ,. Def. IX. Sommare dqe o più espres- 
sioni analitiche non è die &rne un tutto dp esse 
restringendone , se fia possibile , il numero dei 
SUOI termini, lo che si riduce all’ incorporamento, 
dei simili, cd a distruggere gli uguali e di eoa- 
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tFario 'se^no. Questo tujtto , che n* emerge dicesi 
somma o aggregato delle anzidette es|)ressioni. 

. ' s5. Def. X. Quando vuol sottrarsi un’<^ 

{pressione analitica da un' altra , si propone a 
ritrovarne una terza , che sommata colla sottraen,- 
da ne dia 1’ altra di quelle due espressioni, l.’ e- 
spressione, che ne risulta., dicesi residuo o difì 
Jerenza dellè^ proposte. 

n6. Def. XI. La rnuUipUeO' di due ana-: 
litiche espressioni consiste nel prendere la somma 
dei prodotti di ciascuna parte dell’ una per ciat 
scuna dell’ altra. L’ espressioni , che propongonsi 
a multi^ieare, si dicono o muUìplicatorl y 
e ciò che poi emerge , sì chiama fckH.o o pro- 
filo. 

37 ^ Uef.Xil. Quando proponesi a divi- 
dere un’ espressione analitica per un’ allr.i , la 
prima dilesse dicesi dividendo ^ e divisore l’al- 
tra , ed intendesi di ritrovare una nuova gran- 
dezza , la quale chiamasi quoto ^ che uiultiplicata 
pel divisore ne dia il dividendo. 

§. a8. Cor. I. In o^i mùltipUoa sta t unità 
ad uno dei fattori come t altro fattore al prò-, 
dotto. Sieno A % B due espressioni analitiche 
da multiplicarsi tra loro , e per o per \\V 
si disegni il loro prodotto. Sarà y\ ^(0- 

§. 2Q. Cor. II. E nella divisione dovrà 
stare F unità al quoto come il divisore ai divi-, 
dendo ; [)QÌchè dinotando per A il dividendo , 
per B il divisore, e per Q il quoziente*, dovrà 
( S- ^ 7 ’ ^ SXQ uguale ad .<^>^1 : e quindi 

dovrà stare 't : Q B : A (a). 

( 1 ) V^edi il J. i83 delle Istituzioni di Aritmetica. 

(3) Vedi il S- tS 3 delle Iftituùoni di AritnseUca. - 


*»- 

3 0. Siol. I\. l segui coi quali sogiiono» 
iudicai'si le quassù definite operazioni algebriche 
sono q^uegli stessi , che furono, esibiti nei 20,. 
22 , 24 , e 27 delle Istitmioni di Arituietica.. 

3 1. iSéo/, II. La somma opponesi alla 
sottrazione , e la mulliplica alla divisione, Qonae 
rilevasi dalle indicate aefiuizioui. £ più giù ri> 
leverassi , che anche l’estrazione di radice, op."! 
poQpsi all! elevazione a potenza. 

■ . !■! ) I . 

iU; f G A. Pi 1I< ‘ . ■ • 

* ■ ■ » 

I I . ■ • , » 

AELL* ALGORITMO DELLR^GBA^fDRZZR. 

AMALITJCHB INTJBEB. , ..... 

PRPP. 1,'PRQBXj^^ 

32 . Dati due o più.polinomU, esibirne- 
la loro somma. 

Sol. L 1 : termini simili dei pplinoraii dati^ 
se pur ve ne sieno , si scfivauo l’uno sotto dclT 
r alil o coi propri! loro segni , ad i dissimili vi 
si scrivano, dappresso. 

II. Inoltre , se i termini simili , che si deb- 
bono sommare abbiano lo, stesso segno +0—, si 
sommino i coefiicienH di essi colle regole dell’. 
Aritmetica volgare : a tal somma si prefigga il 
comun segno dei termini , e le si scrivano dap- 
presso le grandezze analitiche di un ^olo di essi.. 
£ se i detti termini sieno alletti da diversi se- 
gni, dovrà prendersi la difièrenza dei coelficieuti 
positivi c dèi negativi ; a tal dilTerenzu si dovrà 
preporre il segno del maggiore coefficiente scri- 
vendovi dappresso le grandezz.e analitiche 4 i. uni», 
di essi, termini. 


ìH. somma dèi tèrmini dissimili ba> 

stcrà scriverli 1’ uno dopo del? altro coi proprii. 
loro segni o ' coefficienti , c con quell’ ordine , che 
ne aggrada. Si avrà l’ intento. 

£>im. Una qualunque grandezza presa un 
numero m di volte e ^1 numero n equivale alla- 
stessa grandezza presa il numero di volte. 

E s’ intenderà tolta il numero m-f-« di volte se 
essa idehbasi torre il numero m e 1’ altro n di 
volte. I 

Ube se ia stessa grandezza si debba porre 
il numero m ali volte , ed insiem sottrarre il 
numero n di volte , il risultamento dorrà essere 
quella grandezza presa il numero m—n di volte-: 
onde esso sarà positivo o negativo secondo che 
il numero m sia magnore 'o minore Mell’allro n. 
£ da ciò resta generalmente dimostrate quanto 
riguarda la somma dei termini simili , mentre 
ciò che si 'è detto in ordine alla sómma dei ter- 
mini disamili l’ ò di per se chiaro. 

•Esempio /. Si debbono sommare ipolinomii 
Zaxy-^cx-{imny-\fght 
’ed mn^-^cx-Weuy-^fgh. 

Si scriva il primo dei polinomi! dati, e sot* 
tò i termini Zaxy^\mny ^ e -\fgh di esSo vi si 
pongano respettivametite i termini ^ 
e ~\fghy e dipoi si scriva il rimanente tèrmine 
\acy del secondo polinomio , come quaggiù si 
vede espresso. Inoltre , sotto al secondo potino-^ 
mio si scrivano i termini del terzo polinomio , 
ponendoli in modo , che corrispondano sotto i 
simili ad essi nel primo e nel secondo polinomio. 

Ora essendo il monomio as^ preso tre vol- 
le positivamente neL primo polinomio , due volte 
negativameate nel secondo polinomio , e ninna 


>4 

volta nel tereo ; P è cKiaro , che lielk sotóiba Ìó 
stesso monomio debba contenersi yna sola vcdta ; 
cioè il primo termine della somma dovrà essere 
axy. Ma il monomio bex tl-ovasi nel primo po- 
linomio preso 5 di volta negativamente ^ ninna 
Volta nel secondo , ed f di volta negativamen té 
nel terzo : dunque nella somma lo stesso mono- 
mio dovrà coulenersi J di volta negativamente , 
o sia meno una volta. Inoltre , essendo la som- 
ma di | , i , ed I uguale ad ^ (i) , e ’l monomio 
mny è preso * di volta positivamente nel primo 
polinomio , 1 di volta positivamente nel secondo 
polinomio , ed una volta positivamente nel terzo; 
lo stesso monomio nella somma dovrà esser pre- 
so ^ di volta positivamente. Vale a dire, che il 
terzo termirfe della somma dovrà essere ^mny. 
Dippiù (a) essendo — , dovrà essere 
-y'8^-ìf8^*^8f^-Ufgh , che sarà il quarto 
termine della somma. Finalmente 1’ ultimo ter- 
mine della somma dei polinomii dati dovrà es- 
sere la somma di -j-\acy e -j-ìOqy , cioè dovrà 
essere -i-ioty , o sia -j-acy^ 

' ( 3aay-ì&cx-l^mny~l/^A 
Polinomii dati 1—a.asy ^^n^ny-^fgh-^jacy 
{ -Jjbcx+ mny-^'gh-\^acy 

Somma x=axy-bcx-{-^mny-~ '^fgh-\^acy 
Esempio //. Sieno dati i polinomii | mnx-^ 

ctl mnx~-apqr-^xyZf 

prenderne la somma. 

Dispongansi i polinomii dati, come quaggiù 


i) il y 5 delle Istituzioni di Aritmetica. 

,a) V sii il J, j5 delle Istituzioni di Aritmetica. 
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ìii vcÀè , c dipoi si ;prènda la sómma il nini: dei 
tr« tetrmini smiili {rnnx^imnx , ed rnnx. ludi si 
•prenda la ^dmma +Jtxyz dei tre tcmiitii simili' 
tXiirt,^xyt, e \Xyz. Sarà ?|/nax-4-,’;ar^z la somma, 
'che si dcttnanda ; poiché i rimanenti tre tenniiri 
^ che sono nei polinomii 

'dati , sommali ÌBsietuc danno o. 

! ^nx^ipqr-\^yz 
\mnx-{-^pqr— xyz 
mnx -ipqr-\\ xyz 

Somma =?|/»nar +ì^yt 
33. Def. XIll. . U incoirpóramento dèi 
‘termini simili di un’ espressione algebrica diecsi 
"riduzione o contrazione dei termini simili. 

5 . 34- Vor. ^e da un qualche calcoio emer- 
ga u«’ espressione analitica , che racchiuda ter- 
ttini. smadi , si dovranno onesti unire Ira loro 
•prima di maneggiar ijuella ulteriormente , se però 
qsa^c disegno partjcolafre d^rAsaksta non di- 
'«ieti questa contrazione di termini. 

PnOP, IL PROBL. 

35. Dati due poUnomii^ sottrarre furto 
'di etai dair altro. 

&/. Si cangino i segni nei termiai del po- 
iiaoniia sottrattore , . cioè il q. si faccia — , e ’i 
— si muU in^. Dipoi un tal polinomio con que- 
^ nuovi segni si aggiunga all’ altro. Si 'avrà 
i mtenlo. 

Se dal polinomio A debhasi sottrarre 
1 altro iS, il residuo ne verrà indicato ( a5. ) 

^ Ma essendo B—C minore di , se 

deshasi sottrarre B—Xi da , il residuo , che 


si ottiene , dovrà e^óre maggiore di A^S pér 
t^uantp è C. Adunque un tal residuo dovrà es> 
sere ^ perchè se al polinomio sottrat- 

tore^^— C vi si cangino i segni , tal che risulti 
— JS+C , ed esso con questi nuovi segni si ag- 
giunga al polinomio ^,la somma A-B-f-Cn che 
ne risulta , sarà l’ addimandato residuo. 

(A) òaac-~amq+^qx-^X3^ 

(B) -\-iaac-{-yamq^-^qx4^rxy ■ 

Residuo z=aac-\\amq-{^qx-^xxy—\rxy. 

PROP. ni. PROBE. 

36 . Date due grandette analitiche sern^ 
plici o complesse , multìplicare V éna di esse 
per V altra. 

Sol. Casi /. Se propongasi a multiplicaré 
un monomio per un altro . che son grandezze 
semplici, eccone le regole. dei segni, dei coeffi- 
cienti e delle lettere. Goè si scrìva *f> nel prOf 
dotto addimandato se tali monomi! abbiano lo 
stesso segno , e vi si scriva il — se gli stessi mo- 
nomif abbiano diversi segni. Dipoi i coefficienti 
degli anzidetti monomi! si multiplichinó tra loro 
colie regole nell’ Aritmetica esposte. Finalmente 
le lettere di quei monomi! siscrivano l'ima dopo 
dell’ altra con quell' ordine , che ne aggrada , e 
senza frapporvi alcun segno. 

Caa. IL Dovendosi multiplicaré un polino- 
mio per un monomio converrà scrivere questa 
sotto il primo o 1 ’ ultimo termine di quello , e 
poi sì dovrà multiplicaré il detto monomio per 
ciascun termine di quel polinomio giusta le re-» 
gole del Gas. L £ questi prodotti monomiali si 
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sdivano sollo di qoei due fattori , e da essi si 
separino con una ì-etta orizzontale. 

Caa, III. Nel multiplicarc un polinomio per 
un’ altro , cioè due grandezze complesse , si do- 
VBin serbare le regole seguenti, i.® Quei due 
polinomii si dispongano in modo ckc i loro ter- 
mini simili , se pur ve ne sicno , restino 1’ un 
sotto dell’ altro , e che i dissimili ne giacciano 
comunque, a.® Indi si raultipiiciu ciascun termi- 
ne del polinomio supcriore pel primo termine 
dell’inferiore, come nel Cas. II. j.® E poi quei 
medesimi termini del polinomio superiore si mul- 
tiplichino pel secondo dell’inferiore, pel terzo, ec. 
successivamente. 4 ” Di[’p>u si procuri di regi- 
^rare questi prodotti parziali , sicché i termini 
simili, se mai n’ emergano , corrispondano l’un 
sotto dell’ altro. 5.® E finalmente si prcniUi la 
somma di tali prodotti (§. 3a.1. Si avrà in cia- 
scuno di ^esti casi ciò die si domanda. 

Dimostrazione della Regola dei segni 
rapportata nel Cas. I. 

Il prodotto della grandezza positiva a per 
P altra b ancora positiva non è che la stessa 
grandezza a presa il numero b di volte : dunrpic 
un tal prodotto dovrà essere necessariamente po- 
sitivo, ed uguale ( §. i3. ) ad ab. Che se deb- 
basi multiplicare la grandezza positiva a per l’al- 
tra ìb , il prodotto dovendo essere doppio deli’ 
altro ab , che si è ottenuto luultiplicaudu a per 
^ , ne sarà dinotato da anò. 

Or dovendosi multiplicare la grandezza a 
pel binomio aò-ò , il prodotto dovrà essere lo 
slcss 9 dell’ altro ab , che si c ottenuto uiullipli- 
. ' ‘ a 




» 


ciuldo a per b ; poiché adegua o. Ma « 
-grandezza ^ a presa ab volle pareggia aab y ctìme 
poc’ anzi si è dimostralo, punque il prodotto di 
~b coavien che sia il monomio —ai ; giac- 
che questo aggiunto col proprio segno all' altro 
ani ne dà aàb-ab , cioè ab , che è il prodot- 
to , clic dovoa risultarne. ' r . . . ' ' 

Lioltre , esEpndo aa-a tiguale ad a; sarà lo 
stesso uiuVliplicare 3a— a per -b , che a per —b. 
'ila il prodotto di a per -b adegua -ab. Dup 
(ine il prodotto di aa-a per -b dovrà pareggia- ^ 
re -ab. E qaiùdi essendo aax-b=—iab , con‘; 
vien che sia i. Psiche +ab aggiuiitol . 

2 oà ne da .r^aob"\-ab y cioè —ab y che c il pro- 
dotto , clic dovea emergerne. Dunque t à post- 
avo il prodotto di due grandezze , che hanno 
io stesso- segno y ed è negativo quello dello 
grandezze , che hanno segni diversi. 

■Dimostrazione della Regola dei coejficienti 
rapportata nel Cas, 1. 

K poiché i prodotti , che si ottengono mul- 
tinlicando a per ab, 3b , /^b, oc. devono essere 
losnettivamente il dojipio , il triplo , il.quadru- 
Tilo ec. dell’ altro ab , che si è ottenuto mul- 
Iplicando a per b 1’ é chiaro , che qnei pro^ 
dotti debbano essere 2 ab , Zab , l^ab , ec. , le- 
snellivaincntc. E similmente il prodotto di Sa 
per Ab dev’ essere triplo dell altro 
ì oUcnnto niuUiplicando a per Ab. 11 perche un 
tal prodotto sarà xza/i. Ma iz 
coellicienli 3 e 4 nionomii 3a e 4^. 

mie il prodotto dei due monomii 3a e Ab 
Jvere per coefficiente il prodotte la del coeffi^ 
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t etìti d» css, TOonomii. Lo slesso potrà dimo? 

nomi? R q«al«nque altri mi 

nomn. Dunque il coefficiente del prodotto di due 

ali pareggiare il prodotto 

del coefficienti di essi monotnìk 

Cile le lettere di "due monomii da multipli- 
carsi Ira loro delibano scriversi ^ una doiwdcll^al- 
tra eoo quell ordine die ne place l’ è chiaro da 
rfuaiito Si è stabilito nel §. i3. 

Diansi r poli, inmii Znx-^pn+Amn, 
e ^pq-mn^Sax , esibirne il loro prodotto 

I proposti polinouiii si .vivono T uiiq sotto 
dell altro, tal die i lenmm simili si corrispon- 
dono, come quaggiù si vede , e sotto di essi di- 
s elidasi -una retta orizzontale. Dipoi si raultiplil 
chi ciascun fermine dd polinomio superiore pel 
primo teiininc tm* del polinòmio inferiore ,■ ed 
1 tre prodotti monoiniaii loaaxx , - loanox e 

+’Ti“' ''«-.'■“Vi'--», sùcrivS'?,:, ' 

q c a linea retta. Inoltre , cia.scuii termine del 
polinomio suporiore si mnltijilichi pel secondo 
tei mino ipq del polmomio inferiore^, ed i icr- 
niim -0/7/iyr/, e. -f. 13/710/77 di questo se- 

condo prodotto parziale si scrivaVo sotir,lui 

«o salito a 

«o sua sotto al suo simile -ioa/77x di gnesto Fi- 

del od' ^ SI multipliclM per -7/i/j ciascun termine 

imilf ■diT'"' P«-odofti mono- 

»nial» , die ne risiillaiio, si scrivano sodo guelli 

dei pieredenli prodotti parziali , tal che i termini 

simdi iie stiano gli u„i sotto degli altri. La somma 

dóttm l'addimandatopro- 


5 o 


^aUori \ 3«*-V9+4m>» 
^ I Sax-^^pq— m n 


t~'.A 


i5aaxx~ioapqx-{-^oamnx . 

„ J +‘9«P?* -6ppqq^\^fnnp^ 

Pr. par. ^ . _ ^dmnx 4" ^mnpq 

—^mrnn n 

'^r. to<. = I Saaxx-apqx\ i ']amHX-^ppqq\ I ^npq 

—^mmnn 


37. Cor. Essendo il prodotto del binomio 
' a^b per l’ altro a—b uguale ad «a— 66 , come può 
vedersi elbllucudo la inultiplicazioue , potrà ge- 
neralmente rilevarsi, che il prodótto della somma 
di due grandezze per Uà dijfererizà di esse , 
cioè il prodotto di un binomio nelV qpotàme deè 
pareggiare la differenza dei quadrati delle me- 
desime grandezze. E ciò è analogo alla verità 
■dimostrata nella Prop. V. Lib. II. degli Elem. 


PROP. ir. PRGBL. 


'^. 38 . Date due gtandetze anàlitiche serti- 
’pltci \ 0 complesse , divìdere P Una di esse pet 

Coltra. . P ■ 

Sol. In que^o Problema può verificarsi , Che 

un monomio debba dividersi per un altro mon^ 
mio o per un polinomio, e può anche darsi, che 
si debba dividere un polinomio per un monomio 
o per un altro polinomio. E di questi quattro casi 

eccone le regole corrispondenti. 

Cas. /. Per la divisione di un monomio per 
ùn monomio. 

j o Si scriva nel quoto addimandato , se 
quei inonomii sieno ambedue positivi o ambedue 
uegalivi, e vi si scriva il - , se 1 segni di essi sieuo 
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(liveEsi. a.® Si divida il coefficiente del dividendo 
per quello del divisóre. 3.® Indi si cancelliiio net 
dividendo le lettere identiche a quelle del divi- 
sore, se pur ve ne sicno , e vi si lascino sLirc le 
diverse.. E se. tutte le. lettere del divisore si tro- 
vino diverse da quelle del dividendo , sopra una. 
rettlcciuola. orizzoirtale si scrivano le lettere del 
dividendo , e sotto di essa vi si scrivano le let- 
tere del .divisore. 4-® Einalmentc cogli indicati se- 
gnò , coefficiente , e gpndezzc analitiche si com-. 
ponga un’espressione , che sarà. il. richiesto quo- 
ziente. 

Cas. II. Per la divisione di un monomio per 
un polinomio. 

Si scriva.il monomio sopra una retta oriz- 
zontale , e sotto di essa il polinomio. ^Flile espres- 
sione sarà l’ addimandato quoziente , se c.sso non . 
vogliasi esibire in termini infiniti , come si dirà 
in appresso. 

Cas. III. Per la divisione di un polinomit> 
per un monomio. 

• Si divida ciascun termine del dato polino- 
mio per lo stesso monomio , serbandovi le regole 
del Cas, I. Si avjà l’intento. 

Cas. IV. Nel dividere un polinomio per un , 
altro ,, ove di rado ottieusi per quoziente^ una. 
quantità intiera , con.vien osservare le seguenti 
regole. * 

I .® Si scriva il divisore a destra del divi- 
dendo con. averyi: prima ordinati i loro termini ... 
convenevolmente, cioè che il primo termine det.^. 
dividendo sia. esatta mente divisibile pel primo 
del divisore, a.®' Si prenda il quoto dfel primo . 
termine del dividendo pel primo del divisore , 
senza badarne agli altri termini di essi : . e quel-;. 


3 uoto si scrìva a rlestra del divìdendo , e sotto 
cl 'divisore, 3.° Dipoi si multipliciii quel quo~ 
ziente nionoiniale per T intiero divisore , e ’l pro- 
dotto , che ne risulta , si sottragga dall’ intiera 
dividendo. Inoltre si scelga nel residuo delia 
sottrazione un termine , sè pur n’ emerge , che 
sia esaj<tamente divisibile per quei primo termine 
assunto nel divisore ^ ed eseguila tal divisione , 
si scriva quest’ altro quoto monomialc dopo del 
primo. 5.“ Il secondo quoto mouomiàle si mul- 
tiplicbi per l’iutiero dividendo , e ’l prodotto"' si 
tolga dal residuo anzidetto. 6.° E se ottengasi 
un secondo residuo ^ dovrà continuarsi la mede- 
sima operazione , come si è praticato pel prihio 
residuo : e ciò si dovrà proseguire per gli altri 
residui se pur ne nascano. Io dico , che se resti 
zero dopo il giro di alquante di tali operazioji^ 
la somma di quei quozienti monoihiah ritrovai 
in tal guisa debba essere il quoto addiraandato» 

E se la detta operazione sembra girne all’ infl- i 
nito , starà in balìa dell’ Analista d^indicarne il 
quoto in uno di questi tre modi. *!“ Cioè i.® tal 
quoto potrà esprimersi per una serie di quegl’ in- 
Imiti quozienti inonomiali , che emergono conti- 
nuando all’ infinito c colle pr«cedenti regole la < 
divisione, a.® Lo stesso quoto potrà designarsi 
per la somma dei quozienti monomiali rilevati 
dopo alquante operazioni , aggiuntovi quel fratto, 
che.abfea l’ultimo residuo per numeratore e per 
dcnoiuinalore il divisore. 3.® E finalmente senza 
mica avvilupparsi in tali operazioni , basterà scri- 
veje il dividendo sopra una retta orizzontale e 
sotto di essa il divisore; perche tale espressioue 
ne dinota il quoziente ( i3. ). 
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jDìmosir azione della Regola dei segni 
rapportata nel Cas, I. 

11 quoto di un monomio positivo -\-ab per 
un altro benanche positivo +6 dev’ essere pure 
positivo ed uguale a -(-a. Poiché se losse ~a , 
multiplicaudosi tal quoto pel divisore -\-b iie da- 
rebbe ( 3G. ) la ({uantità negativa -ab , c non 

già il dividendo , che è -j-o6. 

Clfe se debbasi dividere la grandezza nega- 
tiva —ab per l’altra parimente negativa il quo- 
to dovrà essere -\-a ; poiché ^questo niulliplicato , 
pel divisore —b ne dà per prodotto —ab. 

Dovendosi poi dividere la quantità negativa-afi 
per la positiva -j-6 , il quoto sarà — o , qual ne 
sarebbe se dovesse dividersi la quantità positiva 
•^ab per la negativa —b ; giacché nel primo caso 
—a mulliplicato per -\-b ne dà per prodotto — afi, 
e nel secondo —a mulliplicato per —b dà per 
prodotto •\-ab , che è il dividendo. Dunque il 
quoto di un monomio per un altro dev’ essere 
positivo o negativo secondo che il dividendo e l 
divisore abbiano gli stessi o diversi segni. 

Dimostrazione della Regola dei coefficienti 
rapportata nel Cas. 1. 

Il prodotto di due monomii ha per cocflìcicn-... 
te il prodotto ( 3G. ) dei coeflicienti di essi- 

monomii. Dunque il quoto di un monomio per 
un altro deve avere per coefficiente il cmoto che 
si ha col dividere il coefficiente del dividendo 
per quello del divisore ; poiclié questo quoto mulr 
tiplicato pel coefficiente del divisore ne dà qucUo. 

, del dividendo. 
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Dimostrazione detta 'Regola dette lettera 
rapportata nel Co», l. 

Il prodotto di due Bionomii contiene le let-> 
tere , cne sono nell’ uno e nell' altro di essi con 
V ui;i qualunque ordine accozzale tra loro ( 36. ). 

Dunque se debbasi dividere un monomio per un 
altro , il quoto dovrà contenere quelle lettere del 
dividendo , che non sono nel divisore ; poichà 
nel moltiplicarsi un tal quoto pel divisore doven- 
dosi accozzare le lettere di questi due monomii> 
‘ il pròdotto conterrà le stesse lettere ,che si con- 
tengono nel dividendo. 

Per la dimostrazione del Cas. II. veggasi ciò 
che nel i3 si è stabilito , mentre la dimostra- 
zione dei Gas. III. si rileva da quanto è stato 
detto in ordine alla divisione di un monomio per- 
un altro. 

, Dimostrazione del Cas, 

Aflìncbè si possa bene intendere la dimostra- 
zione del Cas. IV. suppongasi, che debba divi- 
dersi il \itì\\nnm\o5abxY-\-i'^mnxy—abmn-\-&aabb-^ 
'ammnn—iiMxyy per l’-altro 3 j^+ 3 o 6 . i.® Si 
prenda nel dividendo un termine 6 aa£&,cbesia 
esattamente divisibile per un termine aab del di- 
visore. 2 .** Dipoi si trascriva il dividendo in modo 
che il primo termine di esso sia 6aabò , indi pon- 
gansi gli altri termini, che contengono la lettera 
a 0 l'altra b , se pur ve ne sono, ed in seguito 
quei che restano. 3.® A destra del dividendo si 
trascriva il divisore ponendovi aab per primo ter- 
mine , e dipoi gli altri con quell'ordine , che 
ne aggrada , come vedesi nella pagina 26 . 

Or poiché il primo termine 6 aoi 6 del dividen- 
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do diviso per a ai, che è il primo termine del divi- 
sore, dà ( Gas. I. ) per quoto 3ai ; l’ è cliiaro , che 
se Zab fosse l’ intiero quoto del dividendo pel po- 
linomio divisore, esso multiplicato pel divisore do- 
vrebbe dare per prodotto il dividendo. Si multipli- 
chi dunque il divisore %ab-\-mn—Zxy per 3ai, ed 
i termini (Zaabb-\-Zabmn—Qabxy del prodotto, che 
re risulta, si pongano sotto i loro simili del divi- 
dendo. Dipoi si sottragga il prodotto poc’anzi ot- 
tenuto dall’ intiero dividendo , ed emergendone 
il residuo —^abmn-\-i^ab3CY—^Tnfnnn-\-iZmn3^-‘ 
aixxyy ^ convien dire, che Zab non sia l’intiero 
q^uoziente , che si domanda. Il perchè *se nel re- 
siduo ottenuto si prenda un termine —\àbmn , che 
sia esattamente divisibile pel primo termine ao 6 
del divisore , e si esegua tal divisione , ne dovrà 
risultare per quoziente —imn. Or se —ìmn fosse 
l’esatto quoto del residuo poc’anzi ottenuto pel 
» divisore proposto iab-\-mn~ZxY , un tal quoto mul- 
tiplicato pel divisore dovrebbe darne il primo re- 
siduo. Ma poiché quel quoto multiplicato pel di- 
visore dà per prodotto —^abmn—:immnn-^Qmnxyf 
che sottratto dal primo residuo no dà il secondo 
uguale a i ^abxy^'j mnxy— iixxyy jl’ e chiaro cha 
il quoziente , che si domanda , oltre dei termini 
3 ao e ^iinn liuora ottenuti , debba contenerne 

S ualche altro. 11 perchè si divida il termine i/\nbi^ 
cl secondo residuo pel primo termine 3ab del di- 
visore , e ’l quoziente 71 ^ si scriva per terzo ter- 
mine del quolo. Di poi si multiplmhi quest' ul- 
timo quoziente monomiale per l’ iim^i’o divisore, 
e’I prodotto i/^abxy-\-'jmnxy—3ixxyy,che ne risul- 
ta, si sottragga dal secondo residuo. Si avrà o per 
terzo residuo. Dunque dev’essere Zab— 2 mn'\-']xy, 
Tiutiero quoziente a4dimaudato. C. B. F. 
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J. 39. ■ Cor. Se dalla divisione del polinomio 
pel monomio o polinomio £ emerga il quo*» 
ziente C ed un residuo Z) , il dividendo ^ mi- 
norato del residuo £ sarà esattamente divisibile 
per B , emergendone C jier quoziente. E quindi 
dovrà essere A—D. uguale ( 27. .) al divisore 

B multiplicato pel quoziente C , e con ciò il po- 
linomio A dovrà pareggiare BC\Di, Vale a clire 
che in ogni divisione , da cui non si ha un quo- 
ziente esatto , il dividendo adegua il prodotta 
del divisare pel quoziente aggiuntovi il residua. 

40. Scol. Essendo la divisione di un po- 
linomio per un altro più difficoltosa delle prece- 
denti operazioni , abbiam credulo di qui soggiun- 
gerne per esercizio dei giovanetti alcuni csempii, 
col rapportarne seinplicemeute i quozienti dei soli 
primi tre. . 

Esempio 1. .Dividendo ^Gaaaacc—'jaacpqq 
-aacmmm—Zppqqqq^’jpqqmmm—'ìminmmmin. | 

Divisore < aadc-r^pqq-i-mmm > . 

. tlQuóto ZaaC’\-pqq—‘ 2 mmm | 

Es.II. Dlvid. \^^a<^<^accc-i&achbpppp 

( —1 tiaaaaccbp-^^'^obbppppp 

Divisore ^2aac~Zbpp^ 

Quoto I ^aaacc-{-Gacb pp^Gaacbp-gbbppp J 
Es. 111. Divid. ^ 7 . i^Zaaaaa-Ztìbbbbb | 
Divisore | 3a-2Ì | ' 

Qit. |Siaaao-j*54aaai-f36aflWf24a5tó+i6iWfi| 






t. m 

J}ivisore ^ Zaoò-^^apqg^-^mnx ^ 

Ef empio Dividendo ^lòaa^aaaaacccG- 

■^a 1 %aaaaccmminmmm^i>i&aacmnvnmminmmmt 
•\^\mmninNnimnmrnmmm 

Divisore I aaac- 3 «iwn. 

e A Ih HL 

DCLL* A&GOKITKO DEIiLB FRAMOtlfc AKALITICKE^ 

^.41. Da/. XI F. Qualora un* espressione- 
analitica dee divfdersL pep un? altra ^ e senza vo-- 
lerne o poterne indicare il quoziente si scriva Uh • 

S rima di esse sopra una retta e sotto, la- 
a ( ^. i3. ), r espressione , che ne risulta a di- 
rassi frazione anaUtica. La grandezza dividendi 
Terrà detta numeratore di tal frazione , e la dU 
yiditrice denominatore. E *1 numeratore e '1 de- 
nominatore di un fratto analitice saran. chiamatii 
termifù della frazione^ 

PBOF. r, TBOR. 

4 ^» Ogni fratto analitico non eantbìoi 
di valore ee il numeratore e */ denominatore 
di esso si multiplichino o pur si dividano per 
una medesima grandezza. 

Dim. Poiché in. ogni divisione ( 29* ' 

Punita sta al quoto come il divisore al «videa-' 



1 


'ho , Mei fratto y dee stare i : ; i : a , è 


^9 

nell* 


altro dee stare i :i bc ae. Ma la ragione 
be • oc 

di bc : oc adegua iquella di é : a , come si rileva 
dalla Prop. I del Lib. Vi degli Elem. Dunque 

1 * ® 1 ' 

dev’ essere pure la ragione di i : — uguale à 

quella th i : 11 percliè dev’essere 

Ma il fratto ^ risulta multiplicando i termini del* 

l’ altro ^ per una medesima grandezza c , e que* 

sto secondo fratto si ■ottiene dividendo i termini 

del primo ^ per una medesima grandezza c. Dun* 

Ique ogni fratto non cambia di valore ec. C. B.D. 

43 . €br. I. E quindi si possono dare in*- , 
finite frazioni diverse tra 'loro per T espressioni^ 

ed aventi un identico valore. Cosi la frazione " 

^ la stessa che ciascuna delle altre % 

ma-Mob+abb ^ prima risulta multipli* 

<tab—iabb-f-bbb ’ *' 

cando per 5p il numeratore v *1 denominatolrie 
del fratto , la seconda risulta multìplicando i 

V if 

termini dèlio stesso fratto per 3/nn , e la terza 
finalmente si ottiene multipUcando il numeratore 

e ’i denominatore del fratto-^ pel trimouio 

a-3ab-i-bb. 


i 

\ . 
« 

1 

V 
1 

/ , 

\ 

V 
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44* grandezza ìutlora pit^ 

si come una frazione , che abbia l’ unità per 

: È. vi_ 1 


aversi 

denominatore. Così a* è lo stesso che 

1 

§.45. Cor. Ili, Ogni grandezza intiera 1 può 
convertirsi in un fratto , che abbia un dato de- 
nominatore , se essa si mulliplichì per quel dato 
denominatore \ ed" al pro'dnlto poi si sottoscriva 
lo Stesso denominatore. Così la grandezza intiera 
3 a volendosi ridurre ad nn fratto, che abbia /\b 
per dezionunalore , convien porla sotto la forma 

frazionaria — ^ , e poi multiplicando i tèrmini di 
questa frazione per /\b. Onde ne risulta — , d sia 

3 a uguale a . E similip^u^e i^ binqpfio. a— ft 

TQultiplIcalo per «-hi ne, dà .per prodotto (§,37.,) 
ath-bb. Dunque esso biuQRÌo dee pareggiare là 

frazione?^. . 

. V. , .Pt^- . 

* II*.*, .fi* 'A 

'■ ' 46 - Cor. IV. Viceversa Pespressioiii 

ed ' altre consimili appajono quaulità hali- 
te , ma esse' in* realtà sono grandezze, inti.ejre ed 
«quÌT.^icuti 9 3 <k e ed a—b vo^cllivabicn^. £ 

] Miò dirsi , ebe tali grandezze abbiano '^ei tratti 
a mcnlibi forma. Generalmente, quelle auaUtiòhe 
liaz^ipoi , i cui nuracralori spuq esattaraeule di- 
visibili pei loro respetUvt denotili iuil9i;i , sono 
quantità iutiere, e perciò poLrau cbiairiarsi fra- 
zioni appare/ili. . . 

47 - D<ìf‘ XV. La maasirna comune mi- 
sura di due analitiche espressioni , 0 ii massimo. 
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cornuti àitHSore è iì proèiotto dii taUl i fattori 

comuni di esse , se par ve ne sieno. 

48 . Def. XF'I. La riduzione cU nn frol- 
lo a mìnimi termini consiste nell’ esibirne un al* 
tro dello stesso valore di esso , e di cui il, nu*- 
meratore e ’l denominatore non abbiano alcun co- 
mune fattore. 

49- Cor. l. Dunque alEnchè un fratto 
possa ridursi a minimi termini , convien deter- 
minare la massima comune misura , se pur vi 
esista , dei termini di esso , e poi ciascuno di 
questi dovrà dividersi per tal massima comune 
misura. 11 fratto, che ne risulta- sarà 1' addi- 
mandato. ' ' ( 

50. Cor. II. Qualora due analitiche espres- 

sioni sono tali che una di esse divida esattamen- 
te l’altra, la prima dovrà essere la massima co- 
mune misura di dette espressioni. . . , , ' 

PROP. ri. PROB. , ’ 

' ‘ * * 

51. Dati due polinomii A.e B, ritro^ 

'vare , se mai può esserlo , il loro massimo eò< 
mun divisore. , ^ 

Sol. Sia 'A qirello dei poliliomii dati 'ilèfl 
cui termini ve ne sieno almeno alcuni , che ab- 
biano una dimensione maggiore di ciascù'li fèi^ 
mine del polinomio B- Intanto si divida A pet 
jB , e si abbia C per quoto. ' Sarà B il massimo 
comnn divisore, che si domanda , se niun. resi- 
duo emerga dalla precedente divisione ( §. 5ò. 
Che se da tal divisione ne nasca un residuo D^ 
si divida B per ZI , e si abbia E per quoziente. 
Sarà E il massimo comun divisore addimooda- 
to , se da questa secónda divisione niun residua 


• 3i . . . • ' 

emerg». Se da questa ultima divisione ne nasca 
un residuo jP, si divida D per F ^ e si abbia 
G per quoziente^, senza residuo. Io dico , che 
la massima comune misura tra c i? sia quell* 
ultimo divisore F , che col mentovalo artifizio 
si ottiene , 'da cui non venga alcun residuo. 

^ Dim. Si dinoti per M la massima comune 
misura dei due polinomii jÌ e B. 

E poiché dividendo A per B si ha per quo- 
ziente C e per residuo Z), dovrà essere (^.3ó. ) 
4=J3C-\-Dy 

e ’i quoto, che emerge dividendo A per HI do- 
vrà pareggiare la somma dei quozienti , che si 
ottengono dividendo BC per M , c D per M ; 
cioè dovrà essere 

jj _BC n 

M" itr'^M ■ ■ 

Ma per esserne Iti la massima comune misura 
dei due polinomii A e B., devono essere quan- 
tità intiere i quozienti che si ottengono dividendo 
ciascuno di essi polimonii per M ; cioè devono 

essere quantità intiere l’ espressioni ^ ^ ^ 

BC 

M 


con ciò. benanche I* altra 


Dunque dev* es- 


sere pure una quantità mtiera 1 espressione ^ ; 
poiché altrimenti sarebbe la quantità intiera ^ 
uguale all' altra quantità intiera aggiuntavi la 


D 


frazione ^ » d ebe ripugna. Il perchè dev’essere 

D esattamente divisibile per M. £ quindi la ma.s- 
'sima comune' misura dei due polinomii A ^ U 
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le 


. 

<5év’ essere fattore comune delle dne espressioni 
B e D.Ot poiché dividendo B per D si ha per 
«noto E e per residuo F , dovrà essere 
B=DE+F, 

® M~ iM M' 


E quindi si potrà dimostrare , come poc’ anai si 
è fatto per È c D, che il massimo commi divi- 
sore tra B e D deliba essere benanche l’attore di 
F. Ma il polinomio D diviso per l’altro F ne 
tlà per quoziente G senza residuo. Dunque dev’es- 
sere ( 5o. ) il massimo comuii divisore di 

D ed F. Ma un tal massimo commi divisore si 
è supposto uguale ad ]U. Dunque dev’ eàSere F 
uguale ad M. 

, Sa. Cor. /. Se il monomio o polinomio 
K non abbia alcun fattore , che si coiileaga nel 
polinomio B , il massimo eonum divisore di ^ 
e B dovrà essere lo stesso che quello di , 
e B. E se il monoanio o polinomio JC sia fattore 
del polinomio e non abbia alcun fattore ebe 
si contenga nel polinomio B\ il massimo commi 
■divisore ài A e B sarà lo stesso del massimo 

•comun divisore di B. Ma il massimo comuu 

divisore dei poHnoinii A c B , di cui il primo 
fa da dividendo e ’l secondo da divisore, è lo 
stesso che quello del dividendo e del divisore di 
una qualunque delle susseguenti divisioni (§.5i. ). 
Dunque se nell' istituire le diverse divisioni per 
determinare la massima comune misura di due 
polinomii si mullip^hi o si d.vida il dividendo 
di una qualunque divisione per un' espressione ^ 
'che non contenga alcun fattore del divisore , 
•del prodotto o del quoziente , che n* emerge , 


I 


34 , . “ . i k • 

e del divisore di quella divisione, vt dovtà èS^ 
sere la stessa massima comune misura ^ che dilt 
dividendo della stessa divisione e del divisore. 

53. Cor. li. E nella stessa guisa potrà 
tiiinnkrarsi , die se nell’ istituire le diverse di- 
visioni per determinare la massima. cornane rni*- 
suro di due polinomìi si multiplìchi o si divida 
il divisore' di una qualunque di tali divisioni per 
un’ espressione , che non contenga alcun fattore 
del dividendo , del prodotto o del quoziente ^ 
che ri emerge , e del dividendo di quella divi- 
sione vi dovrà essere la stessa massima comune 
misura, che' del dividendo della stessa divisione 
e del divisore. 

Esempio. Determinare la massima comunè 
"misura dei due polinouni aaaa-\5aaab-\-5aabb- 

5abbb-6bbbb ed aaa-Gaab+iiabb-6bbb. 

Essendo i tcnnini del primo polinomio th 
quarta dimensione e di terza quei del secondo , 
si prenda quello per dividendo e questo per di^ 
visoi e , dopo avervi ordinali i termini di essi , 
come si vede nelle panini 36 e 3y. Intanto, por- 
cile fatta la divisione si ottiene a-j-Ho per quo- 
ziente e Goaabb-i'ìoabbb+iòobbbb per residuo > 
dovrebbesi dividere il secondo ( 5r. ) dei po- 

linoniii proposti per 1’ ottenuto residuo. Ma un 
tal residuo ha per fattore il monomio 6o66 , che 
non coplicnc alcun fattore dei polmomii dati. Dun- 
aue f 52. ) la massima comune misura , cne 
1 domanda, sarà quella stessa del quoziente «a- 
:iab+bb di quel residuo per CyM e^ de second 

dei poliuomii dall. ^l‘vidJMierao il^oudu 

dei {loliiioraii dati- per aa-anèt^i-Si a 4* 
ner nuoto ■ di questa seconda divisione ®. . 
per residuo. Ma aoi4-W6 pub dividerei 


Di--: 



%saltamente ^1 MonOtaio ató , che non ha alcùu 
fattore , che si contiene nel trinomio’ aa—aaA-f-^S. 
Dunque la massima comune misura , che si do- 
manda , sarà quella stessa ( 5». ) del quo- 

ziente 0-5, che si ottiene dividendo 2 abb- 2 bbb 
TCr 255 , e- di aa—^abJfòb. Il perchè essendo o — 5 
r esatto quoto, che si ha dividendo oa-2o5-f-55 
per Or^) ^ Sara o — 5 1 ’ addimandata massima co- 
mune misura. 

54. Scol. A vantaggio dèi giovanetti sog* 
giungiamo qui alcuni eseiupii per la determina- 
zione della massima comune misura di due no- 
linomii rapportandone solo i risuRainenti. 

Es. l. Poli. dati. 5 “- 4 «ao 5 f 6 ^ 55 - 4 o 555 + 

^ bbbb ed aaq.—bbb , 

Massima comune misura di essi ■sza-b 

Es. II. Polin. dati. | Gaa-ioox-p 4 *a; *ì 
l e 2 aa~ax—xx ) 

Massima comune misura di essi =x-o. 

Es. IH. Poli. dati. [ i5o^-3oaa5-45o55-9o555 
( e 5 oo- 18054-955. 

Massima comune misura di essi ca-35. 

• ' ' 

^ PROP. Fdl. PROBE. ' ■ 

55 . ^ Dato un fratto' analitico esplorare 
se possa ridursi d minimi, ternani , e poi ri- 
durvelo. 

Sol. Si trovi la massima comune misura del 
numeratore e del denominatore del proposto frat- 

J?. ( -V maggiore dell'unità. 

Dipoi si divida per questa niassiina ’comun e 'mi- 
sura tanto il numeratore che il denominatore di 
quel fratto, e si scriva sopra una linea il primo 
di questi quozienti, e sotto di essa vi si scriva 


ultima. divisione è il massimo 
comun fattore «ddimaudat o. 
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il secondo. Questo huoto fratto sarà dello stéssp» 
valore del proposto , ma ridotto alla più sem- 
plice espressione , come è chiaro dal 42 . 

§. 56. ScoL All'’ occasione di dover ridurrò 
a minimi termini un fratto analitico , convien 
esporre il seguente paradosso. Siavi il fratto 
ctad^-^xxx 

^aa-xxxx » * numeratore e ’l denomU 

natòre hanno per .massimo comun divisore a-x, 
come può vedersi ( 51, ). Onde ridesto tal 

fratto a minimi termini ( *§. 55 ) si convertirà 

nell’altro — il quale sebbene 

aaa-i-aax-i-axxx ' 

contenga nel numeratore e nel denominatore piu 
termini del proposto , tuttavia tali termini sono 
tli 'una dimensione minore di quei del primo 
fratto. Ora essendo uguali le due frazioni 

aaa—xxx , aa-\-ax+xx ’ . 

— — ed ; T : , uguali do- 

aaaa—xxxx aaairaax-faxxTXXx 

vranno essere i risultamcnti , che si ottengono, 
ponendo in ciascuna di esse a -in luogo di x. 
Ma facendo tale sostituzione ilei termini del primo 


fratto , esso riducesi ad 


aaa—oaa 


cioè a -, 


aaaa—aaaa ' < p 

e facendo la stessa sostituzione nei tèrmini del 

secondo fratto, esso riducesi ad 

aaa-raaa-j-aaa * 

_• , j 3oa ^ 

Cloe ad , o sia ( §. 55. ) a — . Dunque devè' 

4aaa ' Aa ^ 

03 
essere 1 = — . 
o 4« . 

§. 57. He/'- La riduzione di più 

fratti analitici al medésimo denominatore con- 


Stóte nell’ esibirne altrettanti , die sicno respel- 
tivamente uguali ai proposti, ccl abbiano uii.ine- 
desinio ■ denominatore. 

PROP. Vili. PROBh. 

^.58. Date più frazioni analitiche ^ ridurle 
al medesimo denominatore. 

Sol. Si ninltipliclii il numeralore e ’l deno- 
minatore di ciascuna delle proposle frazioni pel 
prodótto dei denominatori (li tutto le altre. Le 
trazioni clic ne risultano , saranno (juclle , che 
si domandano-. 

Dim. Poiché il denominatore di ima qua- 
lunque delle frazioni ottenute èssendo il prodotto , 
di lutti i deno'minatori delle frazioni propóste 
sarà lo stesso in ciascuna* di esse. Ma il nume- 
ratore e ’l denominatol e di ciascuna delle frazio- 
ni proposte si son niultipHcati pel prodotto dei 
denominatori di tutte le alti'e frazioni. Dunque i 
fratti, che con tale operazione si ottengono , de- 
vono essere respettivamente uguali ai dati (§. 42 .). 
C. B. F. ' ' 

Esempio. Ridurre allo stesso denominatori; 

le frazioni -umalitiche ~ — , e . 

Il denominatole della prima frazione si 
multiplichi per 2 irxyz prodotto dei denominatori 
3xy e' ']rz delle altre (Ine. 11 prodotto S^pqrxyz, 
che ne risulta, sarà il comune denomii«ilore del- 
le tre frazioni ridotte. Dipoi si multiplichi il nu- 
meratore 3aA della' prima delle tre date frazioni 
pef prodotto 2 ir.:^z d.ei ilenominatori òxy e 'jrz 
delle. altre due. 11 prodotto (i3dbrxyz, che n’ e- 
Bierge , sarà il numeratore della prima delle tre 


V 


w frazioni ridotte. Indi si Bmltiplichi il muneratorer 

nmn della seconda frazione pel prodotto :iSpqrz 
di é^pq e 7 rs, che sono i deuomina'tori della prima 
e della terza ; si avrà per prodotto SGmnpqrz ^ 
che dovrà essere il numeratore' della seconda fra- 
zione ridotta. Finalmente il numeratore Zjg della 
terza frazione si multiplichr pel prodotto mpqxy 
dei denominatori ^pq e Zxy, delle altre due. U 
prodotto òGfgpqi^ , che ne risulta , sarà il nu- 
meratore della terza frazione ridotta. 

tratti datr , - — , 

^ éipq Zxy qrx 

Fritli lidofti 5 6nu>pqtx Z6fgpqxf 

%^pnrxys ’ ^^pqrxyx ’ S^qrxyx’ 

^ 5g. Cor. Se i denominatori di due fratti 
abbiano un fattore di comune , per ridurre tali 
fj-atti ad un medesimo denominatore basterà mul- 
tiplicare il numeratore e denominatore del pri- 
mo di essi pel quoziente , che si ottiene divi- 
‘dehdo il denominatore del secondo per quel fat- 
tore comune , e poi multiplicare ambedue i ter- 
mini del secondo fratto pel quoto , che si ha 
dividendo il denominatore del primo fratto per 
’ lo stesso comune fittore dei denominatori dei 
proposti fratti. Cosi p. es. dovendosi ridurre al 

medesiiAo denominatore i due fratti e . 
w , 9pqr \ifqr^ 

ì cui denominatori hanno \qr per comune fatto- 
le ; rè mestieri multiplicare il numeratore e T 
denominatore del primo fratto pel quoziente 
, che si ottiene dividendo i:ifqr denominatore del 

secondo pel comune laUore /\qr dei denominato- 
ri di essi fratti , e multiplicare i termini dèi se- 
condo fratto pel quoziente 2 /?, che si ottiene di- 
videndo il deaomiuatore del primo fratto j>er lo 


t 


I 


. f * 

stesso comune fattore Onde quei fratti ri- 
dotti al medesime deuominatore- dovranno re- 
• . ' . 1 omnpx 

spetUvamente pareggiare . . 


^ FROP. IX. PROBL. 

6o. Dati due o più fratti analitici, esi.^ 
birne la, loro somma. 

Sol. Caa. I. Se le proposte frazioni abbiano 
un denominatore comune , la somma- di esse sarà 
uguale a quel fratto, il cui numeratore pare^ 
già la somma dei numeratori dei fratti propo- 
sti e '1 denominatore è quello stesso di questi 
fratti. 

Cas. II. Che se poi le proposte frazioni 
abbiano diversi denominatori, converi-à prima ri- 
durle allo stesso denominatore , e poi di queste 
prenderne la somma come nel Cas. I. 

La dimostrazione di ciascuno di questi casi 
è chiara da per se stessa. 

' Esempio. Si debbono' sommare i fratti 
3n— 35 a/l 4* 

5//+4y * 3// * ® ' 

I proposti batti ridotti allo stesso denomi- 
natore sono respettivamente uguali a questi 

^oapy-&Zbpy nonpy-{S&nqy Qoppx^^^pqx 
ìoSppy^&^pqy io5pjyy\Ò^qy to5ppy\^pqy 
la cui somma dev’ essere il seguente fratto 
42n/y-635/7y-f 7on/y-}-56/i yy-|-6o/7/?*+48/>9» 

I oSppy-l-d^pgy. ~ .r 
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PROF. X. PROBh. 

6 x. jDa un dato fratto analitico soUmn^ 
ae hn altro. 

Sol. Cas. /. Se i fratti dati abbiano lo stes-; 
50 denominatore il residuo dovrà paregejare un. 
fratto , il cui numeratore sarà uguale alnuiucra- 
tore del diminuendo toltone 1 ’ altro del sottrat- 
tore , e ’l denominatore sarà quello , che è co-- 
mune alle frazioni date. 

^ Cofi. II. Che se le frazioni proposte abbia- 
no diversi denominatori , converrà ridurle prima, 
allo stesso denominatore , e poi prendere di que- 
ste la difi'crenza come nel .Cas. I. 

La dimostrazione di ciascuno di questi casi, 
è di per se chiara , e gli esenipii sono facili a 
prodursi da ciascuno. Sicché queste' cose si pos.-. 
sono .comodamente tralasciare. 

FROP. XI. PROBL. 

§. &2. Moltiplicare una frazione analitica: 
per un’ altra. 

l Sol. Si formi un nuovo fratto , che abbia, 
per numeratore il prodotto dei numeratori delle 
date frazioni , e per denominatore l’altro dei de- 
nominatori fti esse. Sarà questo nuovo fratto il: 
prodotto delle date frazioni. 

- JOim. Se debbausi multiplicare le due fra- 
zioni "f" ® > ove a» by c d ne dinotino qua- 

lunque grandezze! semplici o comqilesse : dico CS'- 
seme jgbdotto di quei fratti. 


I 




ì . ad 

^Poiché il fratto -j- adegua 1' altro r-, , che si 

ottiene muUiplicando i termini del primo^pel de- 
iioiuinatore d del secondo dei fratti dati , dovrà 

essere la parte d del fratto uguale alla parte d 

di|^. Ma la parte d di ^pareggia il fratto 

Dunque — è uguale alla parte d del fratto — . 
Il perchè se debbasi prendere c volte la parte d 
dei Tratto , sai;à lo stesso che prendere c volte 

il fratto Ma il fratto ^ preso c volle (J.Go.) 


adegua Dunque la parte d del fratto ~ presa 

c volte , o sia il prodotto del fratto per l’ al- 

. c , .oc 

tro . dee pareggiare — . 

Esempio. Si debbano multiplicare le frazioni 
ao— p'hZq 

in+2rt 7.x—y 

D prodotto di tali frazioni dovrà essere 
2ap-\-6aq—3bp-Qbq 
V 3mx—my^/\nx—2ny ^ 

< 5 . 63., Cor. I. E di qui si rileva , ^ che il 
prodotto di una quantità iutiera per una frazione 
debba pareggiare quel fratto, che ha per numey 
ratore il prodotto della quantità intiera. pel nu- 
meratore • del liatto ) e per denominatore quello 
del Iratto dato. . • 
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§, 64 . Cor. II. Se debbasi multiplicare- uoas 

guanti fc» intiera b- per un fratto y > abbia per 

denominatore la stessa quantità, intiera il pro- 
dotto »arà il numeratore a di quel fratto. Difatti 
eQèttuendo tal umltiplicazione ( §. 62 . ) si avrà. 

per prodotto. — , o sia a, che è il numeratore 

di' quel fratto. 

'J^. (3^. Cor. IH. Se- abbiansi- a multiplicare 

due fratti-^ e — , di cui il denominatore del pri- 
bc 

mo adegui H numeratore- del secondo , il jwrodotto 
di essi sarài il fratto — , che ha per numeratore 

C 

qpello del primo fratto e per denominatore il de- 
nominatore dei secondo. Di fatti muitiplicandó le. 

proposte frazioni ( 62. ) si ha il fratto — ,che 

ridotto a minimi termini ( 4^- ) adegua 1’ al~ 

a — ,, ■ a , b a 

Irò Dunque dev essere X— = 


PROP. XII. PROBL. . 

§. 66. Dati due fiatiti analitici y ^vldè ra- 
fano di essi per P altro. 

Sol. Si muitiplicki il numeratore del fratto- 
dividendo pel denominartoi'e del firatto divisore , 
e '1 denominatore del primt) fratto pel numeratore 
del secondo. Il fratto , che avrà per numeratore 
il primo prodotto , e per denominatore il secoo/t 
do , ^rà r addimandato ()uozientc> 


/ 


4S 

' Dìm. Sieno dalc le frazioni -f- e > ove a, 

■‘Z,c^d ne dinotino quantità semplici o complesse, 
dico , che il quoto della prima di tali frazioni 

per r altra adegui il fratto — , die ha per nume- 

' valore il prodotto del numeratore del dividendo 
pel denominatore del divisore , e per denotn ma- 
lore il prodotto del denominatore dei dividendo 
pel numeratore del divisore.* 

Dim. Poiché multiplicando il fratto — pel 

c •> , . , . , a 

divisore ^ n emerge per prodotto ^ > cioè 

elle è il dividendo ( )• 

Es^empio. Si debba dividere il fratto ^ 

n 1 * 

per "altro . 

* 1 ! — n 

-, I j \ 4 ''n”~ 6 rn— imn+SfMi 

Il quoto addimandalo sarà — ^ — - 

67 . Cor. 1. Dunque se il numeratore del 
fratto dividendo adegui quello dèi fratto divisore, 
ii quoto dovrà essere quel fratto , che avrà per 
numeratore ii denominatore del divisore, e per 
denominatore il denominatore del -fratto divideur 
do ( ^.65. ). E se il denominatore del fratto di- 
videndo adegui quello del fratto divisore, il quoto 
sarà queir altro fratto, che avrà per numeratore 
il* numeratore del dividendo e per dcuomiaatore 
il numeratore del divisore ( 65. ). 

Cor. li. Se debbasi dividere una quan- 
tità Tntiera per una frazione , o pure una dazione 
£)er una quantità intiera, converrà esibire la quan- 
tità intiera per un fratto , sottoscrivendovi l’unità 
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46 . : 

per deaeminatore ( 44* ) » « p*>* doyrà ese»i 

euirsi la divisione ^ come quassù si è indicato (^w 
q 6. ). Così p. es. volendo dividére la -quantità 

intiera aa- 3 à pel fratto ^ il quoziignte sarà 

TT » 

io stesso che quello del fratto — — diviso per 

2« ^ 1 I ^ Bap—i^tp 

. — . Onde tal quoto dovrà pareggiare . 

E se vogliasi dividere il fratto P®r la quan-^ 

tità intiera m—an , il quoziente sarà-lo stesso dell’al*- 


tro » che si ha dividendo il fratto vero 


5 » 


pel 


ff* 

fratto apparente — 

pareggiare — — •. 
*■ °° 5mx — lonx 


-, cioè tal quoziente dovrà 


PROP. XIII. PROÉL. 

5 - 69. Esibire per ima serie infiniti ter- ' 
mini Ufi fratto , che abbia una quantità sem*- ^ 
ptiee per numeratore ed una quantità complessa 
per denominatore. 

Sol. Sia proposto di svolgere in serie infi- 


nita la frazione 


di cui il numeratore è 


mi-n+r ’ 

un monomio e 'I denominatore un polinòmio 
I. Si assuma a per dividendo ed /7i-t-/j-|'i||^r ^ 

divisore , e si divida a per m. Sarà ~ il quo* , 

ziente. 


: by Cj(Hì<jIe 


tt. Si moltiplicai ^ ^ 1*®“ 

'àdito «+^^Ì^si sottragga dal dividendo a Come 

771 

nella divisione «i praticato. Si avrà — 
per residuo. 

III. Si divida il residuo poc’ anzi ottenuto 

per fli.'Si avrà — ^^^ per secondo termine del quo>* 

' - * * ■) 

lo. £ procedendo nello stesso mode si troverà ii 
fratto — ugnale alla seguente serie infinita 
a nn+or anrt-f-3a«r-{-tZrr ^ •■a x>’ 

- I— . — • 6C. V/* JtJ* jP. 

772 772/72 7/2/72/72 

,, Jj^aetiipio. Nel fratto a=i,n*=:jtj 

ed 7i-f»r=l . Sarà lo- stesso fratto uguale ad— ^ t 

cioè aguale ad | , e la serie in che esso si svolge 
sarà la seguente : i— i+i— i+i— i ec. 

§. *jo. Cor. Un fratto , di cui il numeratore 
•e ’l denom i natore sono quantità complesse dee pa- 
reggiare la somma di tante serie d’infiniti termini 
per quanti sono i termini del numeratore di esso. 

Dilàtti il fratto — ^ , che adegua la somma dei 

* 74*h/l ^ 

V, , V 

m+JT ® m+« pareggiare la somma delle 
due serie, in che respettivamente- si svolgono le 
frazioui 


m 


CT+n ' 
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CAP. IV. 

» 

DELL’ ALGORITMO DELLE. GRANDEZEÉ 
ESPONENZIALI INTIERE. 

5. 71. Def. %VIIJ. Ogni grandezza multi*- 
plicata in se stessa dà un prodotto , che dicesì 
{quadrato o seconda potenza di tal grandezza. 
£d ogni grandezza multiplicata pel suo quadrato 
se dà un prodotto , che dicesi cubo o tètia par- 
tenza di essa grandezza. Nello stesso modo si po- 
tran formare le definizioni della quarta potenza 
della quinta ec. 

$. 73. Cor. E quindi se n he dinoti un 
qualsivoglia numero intiero positivo , la 'potenza 
ntHùna di una. qualunque grandezza a si otteriA 
moltiplicando la stessa grandezza il numero n— 1 
di volte per se stessa, e quella potenza conterrà 
n fattori ciascuno uguale ad a. 

73. Cor. 11 . Dunque della grandezza 
die dicesì pure prima potenza di a, il quadrato 
o la seconda potenza dev’ essere aa , il cubo o , 
la terza potenza dev* e.ssere aaa , la quarta po* 
lenza aaaa , la quinta aanua, ec. 

Post. Una potenza qualunque n di 
una grandezza a, che abbia il segno -{-'e *1 coef- 
ii<;iente i , sarà in appresso dinotata dalla stessa 
lettera ponendo a destra di essa ed un pò al di 
sopra il numero n. Ed allora che a destra .di una 
lettera ed un pò al di sopra non si ravvisi alcun 
numero vi si dovrà sempre intendere 1’ unità. 

75. Cor. Adunque la grandezza a vale 
lo stesso che a* , e '1 quadrato di a , o sia aa 
può esibirsi per à*, il cu 1 k> aaa |>er o^, la quatta 
potenza aaaa per ec. 
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. %. r]6. Def. XlX. Quel numero che si so- 
|>rappone a destra di 'una grandezza , e òhe ne 
ludica il grado della potenza, dicesi indice o 
esponente di essa grandezza o di tal potenza. 

§• 77" XX. Una grandezza fornita di 
un esponente dicesi grandezza esponenziale. E 
tal grandezza considerata coll’ esponente i chia- 
masi base o radice della grandezza esponenziale. 
Cosi x" e una grandezza esponenziale , di cui ^ 
n e la base, ed n l’ indice -o il grado di essa.. 

78. Def. XXt. Esponenziali cimili si di- 
cono quelle, che hanno identiche basi ed ugnali 
esponenti , ancorché vi fossero diversi i segui ed 
i coemeieuti di esse. E si diranno dissimili aoeMè 
pandezze esponenziali , che no;i hanno identiche 
basi 0 uguali esponenti , o se infine vi sicno di- 
• te -basi e- disuguali gli esponenti. Così 

sinim le grandezze esponenziali e J 

a*x . E son dissimili queste altre 8o4 ha^\ 

e— ( 7 j 7 y 

PROP. XIF. TEOR. 


. . S; 79‘ tu ed n ne dinotino dite numeri 
intieri e positivi , il prodotto delle grandezze 
esponenziali a"* ed aP- di una^tessa buse a sarà 
uguale a questa comune ba% elevata alla som- 
ma in-\-ii’ degli esponenti. 

m della grandezza esponenziale 

a per l altra a" della stessa base sarà ugua- 
le alla comune base a elevata alla differenza 
m— n degli esponenti. 

P<^f- l. La grandetza' esponenziale o’" 
adégua ( §. 74. ) il monomio aaa \ . . . , che 
Ila /» fattori ciascuno uguale ad a, e Taltra espo- 
nenzialcp a e poi uguale al monomio aaa , . 

4 


irò . 

che n'^Fàttarì ciascuno ogti^e ad a. Bon^tte 3 
prodotto di tali monomii dotrà pareggiare ouellci 
delle grandezze esponenziali d*" ed Ma il prdi 
dotto di quei monomii deve contenere le lettere, 
che sono nell’ uno e nell’ altro fattore accozzate 
tra loro ( ^. i 3 . ). Dunque lo stesso prodotto ne 


sarà dinotato dal monomio aaaa 


che ha 



m-|-n fattori ciascuno uguale ad a ; cioè un tal 
prodotto ne sarà espresso da a'"+*. Il perchè 
dev’ essere 

La' grandezza esponenziale a"* ade^ 

glia il mónoniio ( §■ 74 - ) w 

fattori ciascuno uguale ad a, e l'altra a" pareg- 
gia il monomio aaa . . . che ha n fattori cia- 
scuno . . - 

S#' 

vra.^ 

che lia m fattori ciascuno uguale ad or, pel mo- 
nomio aaa . , . . , che ha n fattori ciascuno 
uguale* alla stessa grandezza or. Ma questo quo- 
ziente si ottiene cancellando dal dividendo quelle 
lettere, t‘he sono nei divisore. Dunque il quoto di 
or"* per o" dovrà pareggiare il monomio oraa . . . . , 
che ha m—n fattori ciascuno uguale ad or, e eoa 
ciò tal quoziente né sarà espresso { §. 74* ) da 
a'"—», a B. D.' 

. 80. Cor, J. Se vogliasi dividere la gran- 
dezza ei^nenziale fi"* per o"‘ praticandosi la re- 
gola deiUa seconda parte del precedente Teorema., 
il quoto "dovrà essere o sia a°. Ma ogni 

grandezza in se stessa si cQntiene una sola volta. 
'Dunque il tpioto di a”* per o*"* dev’ essere pure 
uguale ad 1. £ quindi si ha a°=i. Vale a dire, 
che ogni grandezza elevata aìV eepoHe^ie o ò 
'guanto f unità. 
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^ £ 

?*• Essendo i uguale ad a®, se 

dividansi queste uguali grandezze per a", dovran- 
no emergerne quozienti uguali. Ma il quoto di 

i per o" adegua^, e quello di a° per a" è poi 
( 79* ) uguale ad o°~«, cioè ad a—". Dun- 

que dev’essere a~"= ^ . Vale a dire , che ogrìi 

grandezza elevata ad un esponente negativo 
adegua V unità divisa per la stessa grandezza 
elevata ad un tale esponente positivo, 

§. 82. Cor. III. E quindi se m ed n ne 
mnotmo_due numeri intieri e positivi , il prodot- 
to di a »• per a" dovrà essere lo stesso dell’al- 

P®*" cioè ( 63. ) dovrà essere 


jjiji > ® ”*• E ’l quoziente di a per 

«" sarà pure lo stesso dell’ altro , che si ha di- 
videndo per -a" , cioè sarà — 
a 


-, o sia a 


,»i — n 


83. Cor. If^ . Ed. essendo il prodotto di 
> per ^ uguaie ( §. 6a, ) ,d il ft.ctì.) 


quoiiente di ~ per ^ uguale ad^ , sarà 

pure a— "'Xa“'‘=a— "*-« ed a"""» : o-"=a"-'". 
Il perche se io ed n ne dinotino due qualurt- 
que numeri intieri positivi o negativi , il pro- 
dotto di a"* per d!*’ dav' essere uguale ada"*+*, 
e l quoto di a"* per a'* dee pareggiare a"*”"". 


«2 


PJ^OP. ILV. PSQBL. 

I §.84. Prescrivere le regole per la soTrirria 
e sollrctzione delle grandezze esponenziali. 

' ' •Sol. Qui debbono seguii'si le stesse regole 
c Je stesse dimostrazioni , che furono prodotte 
"nelle prime due Ib oposizioni , e basterà sólo àv*- 
yertiie, che qui jicr termini simili abbiansi ad *1- 
lendere'fjuelii , , che'conteogc'no le stesse lettere 
resjìettivamcnte afTette di ugOali esponenti. 

I • 

■PROP. XFL PROBL. 

^.85. Proporre le regole per là mUltipìic'a 
e divisione dette grandezze esponenziali, 

^ Sol. Le regole , che furono prescritte nella 
Prop. 7/7 per la moltiplica delle grandezze a- 
iialiticlie si debbono anclie qui osservare qpm- 
piotamente. E solo conviene «ggiungere , che se 
iiicoiitrinsi a imi Itiji licare due grandezze esponen- 
ziali della stessa bitsc, il prodotto sarà la cOmu-- 
iie base, che abbia per esjioneulp la somma degli 
esponenti di rpiellc grandezze ( 79. Par. 1. ). 

La dÌRiostrazione poi potrà ordirsi come quella 
della stessa Prop. 111. 

Nella divisione delle grandezze analìtiche » 
che abbiano esponenziali, converrà benanche ser- 
•bar le regole della Prop. IV , avvertendo sol- 
tanto , che dovendosi di\idere una grandeiia 
esponenziale per md altra della stessa base , il 
quoto sarà la comune base avente per esponente 
quello de] dividendo diminuito dall’altro del di- 
visore. E la dimostrazione potrà ordirsi come 
.quella della medesima Prop. IV. 


I 
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.'Ed ecconcper la,niuUiplica il. seguente esempio, 
MuUiplican. 3a*x — ? p^-j - 1 qxy 
Multiplicat. T 5 ì 

! 2a^3^—-^a^p^x-{-\à‘qx^y 

y-c^p^x~-lp%^p^(]xy 

-Wqxy-Hìp^qxy-Tiq^x'y* 

Pr. tot. - 2 a^'x^+^ia*p^(à-rì.p‘^-]^a*qPy-^]^^p^qxy. ' 

( -hq*^Y'‘- 

E per la divisione- quest’ altro , ove la'« ne tUf^ 
nota un qualunque uuineio intiero positivo. 


Dividendo 


Divisore, 

a~b 


-l-n"-t-a" 'b Quoto 

a"’ 'b—b"‘ aP ec., 

~^~^-b^ * • 

a'i—3pZb^ . -“i - - 

0 86. Seoi. Nel prospetto della precedente 

divisione potrà ciascuno rilevare la legge dei ter- 
mini dell’ intier.o quoziente , il quale dovrà co- 
stare del numero n di. termini ; poicliè dopo il 
numero n di divisioni il icsiduo ile sarà dinota- 
to da cioè ponendo i jier a"~~" ) 

dal binomio 6"— 6", cliC- è uguale a zero Dunijuc 
la differenza di due potenze di uguali esponenti 
e di diverse basi è sempre divisibile per la dif- 
ferenza di quelle basi. ^ 
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PROP. XFIl. TEOR. 

87. Le diverse potente di una quantitàk 
positiva sono tutte positive. E di una quantità, 
negativa ne sono positive le potenze d’ indici 
pari , e negative quelle et indici dispari. 

. - Dim. Par. I. Poiché il quadrato o la se- 
conda pQtenza ^*< 1 * di una quantità positiva 4 *^ 
risulta multiplicando *t'a per ^ 1^ terza po- 
tenza- deilo stesso monomio si ottiene multipU- 
caudo -fo* per +a , il qual prodotto dev' essere- 
positivo , come il precedente i T è chiaro , che 
ciaspun’ altra potenza del monomio positivo -\-a 
debba risultare multiplicando una quantità posi- 
tiva per un’ altra benanche positiva. Dunque son 
positive le diverse potenze di una quantità, po- 
sitiva. 

Par. II. Inoltre , il prodotto di —a per —a 
è 4-a* , che è il quadrttto di —a , *e '1 prodotte 
di +a* per —a è —a® , che è il cubo di —a. 
Onde procedendo innanzi nello stesso mòdo per 
formare le diverse potenze di — a , si incontre- 
ranno a nniltiplicàre tra loro alternativamente, 
ora due quantità negative , ed ora . una quanti!^ 
positiva per una negativa , ma i primi prodotti 
avran luogo nei passaggi dalle potenze dispari 
alle pari , che seguono , ed i secondi avran luogo 
nei passaggi dalle potenze pari alle dispari , che 
ad esse succedono. Dunque di una quatitilà ne- 
gativa devono essere positive le potenze d’ìndici 
puri, e negative quelle d’indici oispari. C.R.D.. 


/ 


J 

PROP. XVm PROBL. 

I • • 

§. 88. Dato un qualunque monomio 
elevarlo ad una data potenza. ^ ^ 

Sol. E, poiché . .■ rna^l^ , 

multiplicalo per . . . mà"òP • > 

dà per pit>doUo . . .. 

che muftiplicato per ■ ma^b”' • • -1. 

dà r altro prodotto.'. 

ed . . . ... ... . . . ■' . *• • 

multiplicato per . . . ma^lP 

dà per prodotto . , . ec.* '* 

V è chiaro , che del monoiuio d-/nà*6** le potea-^ 
ze seconda , terza , quarta , quinta , ec. debba- 
no essere respettivamente m\i*"b*P , m^q,^"b^P 
m^a^"b'^P , m^a^"b^ , ec. , e che del monomio, 
T-mcPòP le stesse potenze sieno respettivamente 
uguali a .^m^aP^b'P 0—m^a^’'b^P , ^ 

~-m^a^b^P, ec. II. perchè se q nc dipoli un qua- 
lùnque numero intiero positivo la potenza q del 
monomio ne sarà dipotata da -{■mqa»<ìbl^-, 

e la stessa potenza del monomio —ma^bP ne sarà, 
espressa da +m 9 a"qbpq ove converrà prendere 
il segno -p allora che q e pari , ed il segno — 
allora che q è dispari. C. B. F. 

§. 89. Cor. 1 . Dunque se il grado della po- 
tenza ^cui deesi elevare un dato monomio, sia un, 
numero dispari , come 8 , 5 , 7 , ec. ,, il segno 
del monomio sarà lo stesso che quello di tal po- 
tenza di esso. E se quel grado sia par», come- 
^ i 4 > 6 ec. , il segno della potenza sarà -f- ^ 
qualunque siane /di esso monomio il. segno. 

§. gi<). Cor. 'v/y.. Inoltre , afiinchè si abbia di 
un dato monomio una qualunque potenza., oltre 


sa 

al segno, che si determina per mezzo «li quant» 
l^uassu si è stabilito , convieii formare la potenza, 
corrispondente del coefficiente di tal monomio Y 
e dipoi niultiplicare 1’ esponente di ciascuna let- 
tera di esso monomio per l'indice della potenza, _ 
cui lo stesso monomio deesi elevare. 

91. Cor. 111 . Essendo il prod«ftto didu& 
fratti uguale ad un altro fratto’, che ha per nu- 
meratore il prodotto deir immeratori di quelli , e, 
per denominatore il prodotto dei loro denomina- 
tori , Ve chiaro , che il quadrato di un fratto debba, 
essere un altro fratto , il cui numeratore adegua, 
il quadrato del numeratore di esso fratto e '1 de- 
iioip.inathre è poi uguale ‘al quadrato del denonai- 
iiatore dello stesso. Ed ingenerale una qualunqu» 
potenza di un fratto adegua un’ altro fratto , di 
cui il numeratore e ’l denominatore sono le stesse 
jMttenze del numeratore e del denominatore «li 
esso fratto. ' • 

- Riempii. • ' • t 

' r. (±!«y2)4=j‘,nyM- ... 

(— I , 

(— 20*6®)4= i6a**i‘* rsL. ..oi.. . ^ ^ : 

> ± 20 * 6 ^ '' 3_ .-i 
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PROP. XIX. problI " ' 


II. 

m. 

iv;. 


.ga. Elevare aduna, qualunque poteìiatk 
il binomio, o-i'ó., , 

Sul. Il prodotto di . . . . ,. . a-f-b ■. 

per "... a+i 

adegua la somma dei seguenti 

prodotti -parziali ‘ 

cioè il trinomio“< T". v 



I 


^7 

che h il quadrato o la seconda potensa del hi- 
oonjio o+A. ' 

11 prodotto di- ...... a*+aaA+A* 

per . . . . . • 0+A 

adegua la somma di . . 

e di . . a*A+2«6*^A®v • 

cioè U quatirjiuomio ..... 

che è il cubo o la terza potenza dei Uiuoinio a-j-A. 

.Inoltre il prodotto di . . a®+3a*A+3oA*+A® 

, per . , a4^' . 

pareggia la somma dei ( 

seguenti Indotti parziali f -\ra^ly\-ia‘‘b‘-^^cU)^-\b^ y 
cioè il polinomio . ò4-j-;^®A-[^6aW-}-4o6®-fA4, 
che è la quarta potenza del binomio a-f^. E neU 
la stessa guisa potrebbe rilevarsi , che a^-\^n^b- 
4-ioo®A*-}- ioa*A®-j-5f»A^'}'^^ sia la quinta potenza del 
binomio o-f A. di cui la' sesta violenza si troverà neua-’ 
le ad a®+ 6a®A-{- 1 5n^A*4- 20 a^A®4 1 5 n*b'i\jàab^\l^', 1 a 
settima uguale ad'a^-|'7^®^"l'2Vo®A*-f'35<im®-f-35a^A‘^ 
■f 2 U^b^~\-nab^-\-b'^ y ruttava ec. C. 15. F. . 

§. gó.^Cor. I. Dunque il quadrato di’un bi- 
nomio o-fA contiene i quadrati delle parti a e A 
di e^o, e *1 doppio prodotto di ambedue le parti. 

g4- Nelle potenze del binomio 

a+A , che sono dalla prima fino alla settima , l’e- 
sponente di a nel primo termine adegua l’indice 
della potenza, cui si è innalzato lo stesso binomio, 
e gli esponenti di « vau successivamente diminuen- 
do- di J dal primo termina fino all’ultimo , ove 
tale esponente ne‘' diviene o : gli esponenti di A 
poi van succéssÌTamcu(e crescendo di 1 dal pri- 
mo- termine, ove tale esp ojiente è o , insino all’ul- 
timo , ove 'nè diviene ugu a le all’ indice della pQ- 
tCQZa y Cài si è iiuialzato il binomio o-f'i. 


58 


g5. Cor. Ili, Dunque se in ciascuna dellte 
potenze dei binomio a-\-b , che quassù abbiamo- 
ottenute , vi mancasse il termine , che contiene . 
la potenza o di a , in tal potenza vi sarebbero . 
tanti termini quante sono le unità nell’ indice 
di essa. Cosi p. es. se nella sesta potenza del bi- 
nomio a\b VI mancasse il tecminc ù®,osia. a?b^, 
in tal potenza .vi sarebbero solo- i termini ^ che 
bau per lettori le diverse potenze di a dalla prima 
fino alla sesta, cioè vi sarebbero sei termini. Dun- 
que il numero dei termini in cicv>cuna dello po~ 
lenze ottenute del binomio o+ù dee pareggiare 
t indice della^potenza au/nentato di i. 

5 . 96 . Cor. IF. E quindi se l’ indice della 
potenza, cui deesi innalzare il binomio a-i"&,siii 
pari , il numero dei tenuiui di tal. potenza sanir 
dispari , ed in essa vi sarà un sol termine me- 
dio. E se 1' indice della potenza sia dispari , il 
numero dei termini della stessa potenza sarà p3r_i> 
ed in essa®vL si conterranno due termini medii. 
Così p. es. nella sesta potenza del binomio n-j-4 
si contengono sette termini , dei quali il quarto 
vi è il medio. E nella settima potenza di- 

a uel binomio si contengono otto termini , di cui 
quarto e ’l quinto 35a^6^ sono i termir 

ni medii. 

97 . Cor. V. Inoltre , in ciascuna delle 
potenze quassù ottenute ( 93 . ) dei binomio 

a\b il cocllicieute di un termine qualunque ade- 
gua il coellicientc del termine , cuc ’l precede ^ 
inuitìplicato per l’esponente dia in questo stesso, 
termine diviso pel numero dei termini, che pre- 
cedono quello , di cui si vuol determinaré il coef- 
ficiente. Così p. es. neHa sesta potenza del bino- 
mio a-\b U coellicicnte del secondo termine ade.- 


gua il prodotto dì i coefficiente del primo ter- 
mine per r esponente 6 di a in esso primo ter- 
mine divìso per i , numero dei termini che pre- 
cedono il secondò termine: il coellicieute i5 del 
terzo termine pareggia il prodotto del coefficiejite 
6 ttel secondo termine per F esponente 5 ' di a 
in esso secondo termine , diviso per a -, numero 
dei termini , che precedono il terzo tcriniue ; il 
coefficiènte ao del quarto termine adegua il pro- 
dotto 6o del coefficiente i 5 del terzo termine per 
l’esponente 4 di a<in esso terzo termine, diviso 
per 3 , numero dei termini , che precedono il 
quarto ; e così per gli altri termini. 

98. Cor VI. Finalmente, poichè'una po- 
tenza qualunque del binomio if a si ottiene can- 
giando nella medesima potenza di a-{b il b in a, 
e 1 a in ^ , l’ è chiaro che in tal caso gli espo- 
nenti di b debbono successivamente diminuire di 
I dal primo termine sino all’ ultimo , e quei di 
a debbono successivamente aumentare di i dal 
•primo termine fmo all’ ultimo. E quindi l’ultimo 
termine della potenza di a-j-è dev’'essere il primo 
^rmine della stessa potenza del binòmio b~f-a , 
il penultimo termine di quella dev’ essere il se- 
condo di questa , ec. Il perchè in una qualunque 
potenza del binomio a^b debbono essere uguali 
1 coefficienti dei termini posti ad uguali distanze 
dai termini estremi. Cosi p. es. nella sesta po- 
tenza del binomio n+é sono uguali i coefficienti 
del secondo e penultimo termine , come pure gli 
altri del terzo cd antipenultimo termine. 




.. ^ROP. XX. TEOR. 


Supposto che inluitivatnente si<ui‘'dé^ 

terminata la legge ( 94i 97 > ®'9®' )’ 

ei succedono i termini' delle potenze del Inno*, 
mio «4^ , che dalla prima fino alla /*.««»«>. vMtno. 
successivamente crescendo di i j dico , che colla- 
medesima legge si debbano, succedére i termini 
della potenza. del medesimo, binomio. 

X)//», Poiché per le potenze del binomio 
. non m a g giovi» della settima si e. rilevato, che di->. 
notando con n l’ indice della potenza , debba eSr- 


sere 




n(/ 2 -i)(/i- 2 ) t dovranno, essere pure.: 

a. 3 ' 

tra se 'Uguali i prodotti, clie si ottengono ‘multi-» 
plicaiido ciascuna di queste uguali espressioni per 
a+i! Ma h.na.Par.I.) il prodotto di (a+6) per 
(oqX») adegua (a+6) ed è poi. il pohnomuf 

ec. multiplicato per o-)cb ' 

uguale alla somma dei seguenti prodotti parziali 
. . nCn-i) n{n-i){n-'>) „ j 

on-H>4.no"é+ — i,o" 'i*-j -i — j— 2 a 

eci e +o"H «o"— 'è'^f 
Dunque dev’ essere ’= ’ 

2 3 «) 


2 


6i 

'Cfc. + ‘ ec. Orà es- 

;i - / 

sendo /io"A4o"A=(n+i)a"3 , — ^ '6^ . 

2 ’ • 2.3 2 

2 » 3 / 2 3 

SM-à pure (a'f6)“+*£= a'H-'-f (/i4-l)«”^+^~~^* 

ec. C. fi. D. 

. 2 3 • , 

.^. 100. Cor.l, E quindi la légge colla qualè 
>51 succedono i termini delle potenze del binomio 
a+ó , clic dalla prima fino alla n'ewna crescono' 
successivamente di x , dovendo aver luogo be- 
nanche nella potenza n-^i dello stesso binomio > 
dovrà pure avverarsi nella potenza a 42 di esso ( 
99. ). E nella stessa guisa si rileva , che colla 
stessa legge si debbano succedere i termini dello 
potenze /2-{*3 , n4-4 • w-t-5 ,ec. del binomio 

101. Cor. II. Il perchè se m ne dinoti 
un qualunque numero intiero positivo dovrà es- 
sere generai ui'ciite uguale all’ espressione 

2 ■ 2.3 

che dicesi formoìa newtoniana del 

■binomio. 




laa. Scoi. Là fomola newtoniana del bl» 
nràaìo sarà spesso esibita nel seguente modò' 

“*(&)* 

a,, - 

+ i(«)"'“3(6)3+ ec. 

s . o 

PROP. XXI. PROÈL. 

io3> Supposto che m ne dinoti un qua*' 
lunque numero intiero positivo , determinare la 
potenza m del binomio a—bl 

Sol. Essendo (o-f5)"*=(o)”‘+/n(oy"""'(é) 

a 3.3 

ec.*, l’ è chiaro , che se pongasi —b in luogo di 
b debba risultarne 

{a-by^^{ay^-im{ar-\.-b)+^!^^ 

f g ( ^X^a) (a)m-3(_^)8^ ec. 

Ma ( §. 87. Par. II. ) T è (-é)*=+6* , \-bfzt 
—4® , (— , ec. Dunque dev’ essere 

’ 4 ’ 

_ C, B. F. 

3.3 

§. 104 . Cor. I. Col medesimo artifizio pra* 
ticato in quest’ ultima Proposizione si potrà ele- 
vare ad una qualunque potenza un binomio , i 
cui termini sieuo afietti di coelEcienti e di'espo- 


ì by Google 




«enti. SnppongasS , a <ca^d6 esemplo , clie to- 
'^iasi elevare alla quarta potenza il binomio np^r—'òifl 
*Quì dee farsi m=4 , a^p*r , e - 3af®. Onde 
si avrà (2p?r-Ì3fi)^=z 
(a/>*r)^+4(a/>V)*(-3*®)f6(ji/?*0(-3*®)* 
+4(a;,V)(-3*3)3^^-3*3)4. 

Ma P è 

(a/>V)*=4p4r* , (2/7*r)®=8/jM , (a/)*r)4=:i6pM 
e (-3*3)*%x«,(-3*®)»=-27*»,(-3je»)4=8i*“ 
Dunque dev* essere pOre 

4(a/;*r)^(-3af®)=: — g/dffir^x^ , 

•^3pV)*(— 3*®)*:=+ai6/?4f*** , 
e 4(2p*r) (— 3x®)®= — a , 

£ quindi facendo le sostituzioni nei termini iti 
quella potenza , ne dovrà risultare 
4a/>*r— 3*^)4= 1 6pM-:96/>*r®x®-|-ai6/»4r»iB* 
^ar(^a»r*»-j^fV*. 

io5. Cor. 11. Che se vogliasi di «a tri- 
nomio qualunque una certa potenza , doVran porsi 
<lue termini di tal trinomio uguali ad a , e '1 terzo 
poi si dovrà- fare uguale a i. Cosi p. es. doven- 
dosi formare la terza potenza del trinomio p-\^^rr 
■converrà porre in questa potenza il binomio 
in luogo di a , ed r in luogo di b. Onde si avrà 
<p+nfr/=(p+y)S+3(p^)*(r)+3(pd^)(^^^^ 

Ma Tè poi (i>+?) — p®+3p*g4*3/>?*+?* » 

Dunque det’ essere. 

3(P+?)*(0=3/J*r+6pgrf 3jjrV , 

e 3(/^f 5r)(r)*=3pr*+%r* ; 


e con CIO 


(p+5r-j-r)^=p®-f3p*5rf3py*+g^+3/»’r-f-6pfrf3grV 

+3pr*+3yr*+r®. 
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PROP. XXlI. T£ÓÉ. 


io6. Ogni binomio elevalo ad un espó»- 
nenie intiero negativo et evolge ih una sena 
d’ infiniti termini , che si succedono colla me- 
desima legge dei termini della Jbrmola Netvtor 
niana del binomio. ■' 

Dim. E poiché (fl+ 5 F'” adegua 
{%.Si. ),cà ad 

X : a"*“*6*+ ) ec. } l’ è 

chiaro , che debba essere pure (a-f^) "* uguald 
alla serie inGuita , in che si svolge la frazione 


a'"+77ia"* ’b'^ m{m 
cioè dovrà ($.69.) essere (a*fój“'"=a~'"— 

^3 .'3.3 

E nella stessa guisa poti à dimostrarsi , che delx* 
ba essere (a— 6j~”*=a ”*-j-/na 

3 3 . 3 ^ 

Adunque ogui binomio ec. C. B. D. 
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CAP. V. 


6S 


AltiORITUO bSLLB GRANDEZZE RADICAII. 


§' .X3C//. Una grandezza dicest 

radice di un’ altra , se la prima di «sse molti- 
plicata più volte in se stessa producane quell’al-' 
tra. E tal radice si dirà seconda , terza , quar- 
ta , ec. secondo «die <juel numero di volte sia 
1 , a , 3 , ec. 

io8. XXIII. Xie radici seconda , 

^ .1! I • a. ^ 


terza , quarta , ec. di una grandezza si dicono 


» 7 2 ^ — aa R41CUUU 

pire radice quadrata , radice cubica , radice 
biquadratica ec. di tal grandezza. Cosi il Li- 
nomio a-b è la radice quadrata o seconda del 
trinomio a’—sab-f-b*; poiché questo risulta mul- 
tiplicando quel binomio una volta ^r se stesso. 
E quel binomio sarà poi la radice terza o cubi- 
ca del quatrinowio a^-3a^b-f-5ab*-b^, che risulta 
multiplicando il binomio a-b due volte di segui- 
lo per se stesso. ® 

• log. XXiy. Tj’er<rarre una certa 

radtee da una grandezza è il ritrovare un’ altra 
quantità , che siane una tal radice della data. 

§. no. Cor. I. Essendo a*+2ab-j-b’‘ il qùa- 
drato ed a* quello di a, la radice qua- 

drata del binomio a*-j-b‘ non si può esattamente' 


, - — | 7 LAV 7 CaUttdUlUIlLl 

ottenere quantunque essa dee trovarsi tra ’l mo 
nomio a c’I binomio afb. Cosi pure essendo a' 


Il cubo di a» ed quello di «3, la radice cu 
luca di a7 dee trovarsi tra a* ed a^ ~ 


, - . la . Dunque 

sebbene di ogni grandezza intiera o fratta pos- 
sa formarsene una qualunque potenza , non si 
può pero sempre estrarre di ogni grandezza 
una qualsivoglia radice. ° ^ 

5 


1 ■ 


t 'i.: 




V- 




A 
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III. Cor. II. Essenàt* negatire le sofe 
potenze dispari delle quantità negative , e posi- 
tive le potenze pari delle grandezze sì positive, 
che negative; l’ è chiaro, i.° che la radice ^ 
indice pari di una quantità negativa sia intr- 
possibile / 2.° che le radici il indici pari della 
quantità positive possono esseré si positive , che 
negative ; 3 ,° e che le radici d’ indici dispari 
di qualsiyogliano grandezze debbano avere gli 
stessi segni di tali grandezze. 

%. 112. Cor. III. E poiché la potenza n 
della' grandezza esponenziale a*" adegua (.§.90. ) 
^mn jev' essere la radice n dell’ csponenzftile 
a"'’* uguale ad a™ ; cioè uguale a quell’ altra 
grandezza esponenziale , che ha la medesima 
base a elevata ad un esponente, che è il quota 
dell esponente mn della potenza per l 

ideila radice. Il perchè di àf dev’ essere a* la 
Z ' /, ■ 

radice quadrata , a» la radice cubica , «4 la ra- 
dice quarta , ec. E quindi se T esponente p slx 
una grandezza esponenziale ar non possa divi- 
dersi per r indice q della radice , che da essa 
grandezza si vuole estrarre , tal radice sarà la 

grandezza a elevata all’esponente batto 

& ii 3 . Cor. IF. Essendo oF uguale al pro- 
dotto ««« .... di p fattori ciascuno ugu^e ad 
a , sarà la radice q di tal prodotto uguale a la 
stessa radice di oF. Ma la radice q di aaa ... ade- 
gua a^'o.ì'a.T. . che è la potenza p di 
oT ( 90. ). Dunque se debbasi innalzare alla 


/ 


/ ■ 

• / 
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ipolenka m la grandeiza of , sarà la stesso che 


-formare la ipotenza m della potenza p di . 

( t-Y({ :-YY 

Xlioè dovrà essere \aH / / . Ma la 

potenza m di una grandezza , che ha p per espo- 
nente adegua la stessa grandezza elevata all’espo- 

( r 

tiente pm. Dunque dev’essere \^cr7 j =\a<ì J . 
^nde ponendo 5=0 9 , si avrà J =6^; cioè 




{.t)=;r. ■ 

ii4- ~Cor. I, E di qui si rileva , i.® che la 
■potenza m di una base a elevhta aW esponente 


fratto + ^adegua la medesima base innalzata 
■alP esponente E che la radice m di 


una base a elevata alt esponente •— è uguxtle 

alla medesima base elevata alt espone nte~^ ^ : m. 

'7 

^co/.'/. In due differenti maniere suolo 
indicarsi dagli Analisti , che da una data espres- 
sione debba estrarsene una certa radice, cioè o 
racchiudendo quella grandezza in una parentesi ap- 
ponendo a questa quell’ esponente fratto , che- ha 
per numeratore T unità e per denominatore 1’ iur 
•dice dèlia radice , che da essa grandezza vuole 
-estrarsene , o pure prefiggendo a tal grandeicza il 


s«gno v^, die pronunciasi radicai', unendo nell’aBP- 
colo della stesso segno P indite della radice chft 
dee eslrarsi , se però questo non sia a , giacche 
in tal caso vi si dee intendere. E se la grandezaa, 
da cui vuole eslrarsi una certa radice ne sia ua 
polinomio , converrà scrivere tal polinomio in una 
parentesi , o sotto una retta orizzontale prefiggen™ 
dovi il segno >/. Gosì ip. es. la radice quadrata 
di "òab può esserle dinotata sì da ( 3 a 6 )| , die da 
y/3aA , la radice cubica del binomio -xa^b-òpqr 

• 3 ‘ 

puòdinolarsi per { 7 .a^b-'ìpqr)\, per s/{ia'b-'Òpqr')\ 
■3 

e per y/iii^b-^pqr , e la radice cpiarta di 
(3ac*+3py®-3«»'‘rt)^ può esserne indicata da 

4 * • 

(3tic>+3j5g*-3m»«) J , e da v/(3ac*+3/7<7*-3/7i*«)*. 

7 

P 


ii6. Seal. Il- Il peixbè essendo 

9 

li / 


l/ - 
y a=M<l » 


dovrà essere la radic>« m di 


CS' 


ugnale alla ra- 
/) ‘ -P. 

dice m di aT. Ma la radice m di a ‘ì adegua 
; a’. »‘7 

'L il i/ ' , 

( ^: 1 13 . ) a 7"', ed è a n'" -- V a’*- Dunque dev’ 

, • ‘ <1 «7 

«t' uguale a 

117. Dff- XKf^. Grandezze radicali 
simili , o pur comunicanti , o commemurabili 
sono quelle , che hanno indici ugnali ed idcnti- 
(.be' grandezze sotto ’ ai loro segni. E se una di 


sere la raibce m di 
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q«te«te condizioni o ambedue ma*c.bino in pm 
grandezze radicali queste si dovraii dire dissimiiir 

3 

Cosi le grandezze radicali 4 n/(^**+**) 


e 7 /(a*+**) sono simili per aver <11 comune l’in- 
dicij 3, ed idcnticlie respressioui sotto dd. 

loro segui. E saran poi dissimili i seguenti radi» 

- 3 

cali 3v/(a»+,'»’') , 2 N/(a*+ar®) , , ec- 

Il 8. XXl^I. Si diranno cmologki 

o dello elesse nome due radicali , die ablriaiio 
solamente uguali gl’ indici delle radici. 

Tali sono i ladioili ^ ab e come 

3 , ,3 

pure gli altri v/(n®-j-6®) e 1 ^( 0 ^—*^). 

iig. Def. XX^y/. Qualora sotto al seguo 
di un radicale vi si coulengoiio grandezze razio- 
nali ed irrazionsli , l’espressione che ne risulta 
dirassi radicale universale. Di tal natura sono 
le seguenti espressioni 


V{a^-\rbW{a^-b')) , c s/(a+4v/(a-^)): 


PROP. XXIII. tÌoR. 


• 120 . Se la grandezza esistente sotto un 

radicale delP indice n possa scomporsi in due 
fattori , di cui uno sia la potenza n di un mo^ 
nomio o polinomio , tal monomio o polinomio ' 
potrà recarsi fuori del segno radicale come un 
multiplicatore d^l coefficiente di esso , lasciajì- 
dune sotto al segno V" altro fattore. Cioè 

n Il 

p\/ A XP- c iJeillico a pX\/A. 



7 ® 

Dim. 11 primo dei due radicali quassù 
posti può convertifisi (5- n4* ) nella seguente 

I n 

esponenziale frazionaria p^4 * X” , che ò identica 

I 

a « X. Ma quest’ ultima espressione ridotta 

« ^ 

a grandezza radicale adegua Dunque de- 

■»* essere pVa^=piÙa. C. B. D. 

lai. Cor. I, Viceversa, se un fattore del 
cocfliciente del segno’ radicale vogliasi condurre 
entro tal segno , si dovrà quel fattore elevare alla 
potenza n , che è 1’ indice del segno radicale , e 
poi mnltiplicare quella jMtenza per la grandezza 
esistente sotto al segno radicale. Così polendo 
trasportare entro del segno radicale il fattore X 

n 

del coefficiente pX di pX\/j4 , si dovrà formare 
la potenza n di X, e dipoi mnltiplicare la stessa 
potenza per la grandezza A , che è sotto al^egno 

R n 

radicale. Onde si avrà pX>/ A^ps/AX"-. 

§. laa. Cor. //..Scomponendo nei suoi fat- 
tori la grandezza, che è sotto del segno radicale, 
se uno di essi sia la potenza n di un monòmio 
o di un polinomio, col proposto artifizio (^. 130 .) 
potrà ridursi la grandezza radicale in una più sem- 
plice espressione. E questa s’ intenderà ridotta a 
minimi termini , se scelgasi il massimo di quei 
fattori, che hanno la proposta condizione. 
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Badie, proposti. Madie, ridot. a min. tO-nt. 

3v^3a=3v/a . i6:=3v^a .4*1 ^ . 4v/2=iaya 

a_ 3 3 3 ^ 3 

3\/54=2v/2 . 27=av/2 . 3^ , 2 . 3v^2^ 6v^2 

3 3 3 

3/7v'(o^6+3a®)=3/>v'(a®(a6-f 3a*)) y3pay/ (ai-f 3a®). 

PROP. XXIP. PROBL. 

■§. 123. Ridurre due radicali di diverso 'nome- 
a due altri , che abbiano lo stesso nome. 

*£o/, La grandezza esistcalc sollu uno dei dall 
radicali $i elevi alla potenza dinotata duir indicé 
deir altro radicale, e la grandezza esislenle sotto 
questo secondo radicale s’ innalzi alla potenza di- 
notata dall’indice dèi primo radicale. A ciascuna, 
di tali potenze vi si prefigga un radicale, che ab- 
hia per indice il prodotto degli indici dei radi- 
cali dati. Si avrà 1’ intento. 

n r 

Dim. Sieno e i dati radicalii 

4t nr V nr 

Dico essere A”^=\/ A"^’' e ^ B* • 

Poiché i proposti radicali sono respettiva mente 

ni t 

uguali alle esponenziali frazionarie.!^ « e£' (^. 1 15.), 

ut 

o pure alle altre A’^ e B'"" , riducendo ad uno 

m t mr 

stesso denominatore i due fratti « ed Ma A 

’]L nr ni 

adegua >/ A'"'' , ed h pure B ’"'='v'B . Dunque 
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,, >»■ . rif r t nr 

dev tessere e %/Bzz>/ B 

i ITO posti radicali ^i son ridotti allo 

C. B. F. 


tn 

, » 'con ei& 
stesso nome. 


z S M M f I X. 


Radicali dati. 

3 

3v/7 è 4 n/2 , 

3 

Z<y 2 X e 5\/(a-^x) , 


Radicali ridotti allo stesso nome.. 
« • O I 

2v/ 343 e 4v/4 
3y^8*® e 5\/(a*4'aa*-t-x*)*, 


PROP. XXF. PROBL.- 

134 . Indicare le regole della somma e 
sottrazione delle grandezze radicali. 

I Sol. Qui debbono respetti vamente aver luogo 
le medesime regole delie J>rime due Prop. eoa 
apprendere dalle deHnizioni quali sieno i radicali 
simili ed i coefficienti di essi, e quali i dissimili. 


JB s s M p l I. 


Somma. 


Zab\/ (o*— m^—Zpqf' 
3 

aaiv^(a*— i*)-3<icv/ «*+4/^2/' 

3 

3ah\/ ( o*— ocv^ m*—5pqf. 


3 3 

8ab>/ (o*— 3 *)-f 4ac</ rr?—Zac>/ n^—^pqf. 
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Sottrazione. 


i • 

5ab\/ mn—Zpq>/a*c-\‘^aqr-‘']m*n 

'^Zabs/mnl^ -ìpqy/ o*c1jr3a jrr+3/n*/2. 

3 

%ahs/ mn—pqs/ a’c-f-^agrr— ioni*/i. 

PiZOP. XXP/. PROBL. 

^.laS.IJate due grandezze analitiche sem- 
plici o complesse , di cui ciascuna o una sola- 
mente contenga quantità radicali , multiplicare 
V una di esse per V altra. 

Sol. Cas, I. Se propongasi a multi plicare un 
monomio razionale per un altro irrazionale , il 

{ )rodotto di tali grandezze si, avrà muitiplicando 
a quantità razionale pel coefficiente della irra- 
zionale , e scrivendo appresso a tal prodotto il 
radicale. 

Cas. II. Dovendosi niultiplieare tra loro dtvc 
radicali , che abbiano lo stesso nome, il prodotto 
si otterrà muitiplicando le grandezze fuori dei 
segni radicali ( 36. ), e scrivendo appresso a 

questo prodotto un radicale , che abbia lo stesso 
indice dei dati , e per grandezza sotto del segno 
il prodotto delle grandezze , che sono sotto dei 
segni degli stessi radicali dati. 

Cas. III. Che se debbansi multiplicare due 
grandezze radicali di diverso nome , converrà 

E rima ridurre tali radicali a due altri , che ab- 
iano lo stesso nome ( §. i2d. ) , e poi multi- 
plicare questi come nel Cas. II. 


• Co*. tV% £ dovendosi -fi nalmente multi pla- 
care una quantità complessa per una quantità sem- 
plice o pur complessa, e ciascuna di queste gran- 
dezzi.e o una solamente contenga dei radicali , st 
dovranno serbare le regole dei Cas. Il e llf- 
della Prop. /// , avendo riguardo a quanto si è 
dello nei tre Casi precedenti. 

Noi qui rapportiamo solamente la Dimostra- 
zione del Cas. III. , potendo ciascuno da que- 
rilevarne quella degli altri casi. 

n. r t 

J5/OJ. Sieno e ys/i5 i radicali di di- 

verso nome , clic si abbiano a lauUiplìcare tra 
loro. Kiducendo questi radicali a due altri, che- 

J» nr 

abbiano lo stesso nome,sllEOverà/;v^./;/'"=/j\/./^”*^, 

r t ny tu n mr yt In 

e q\/B—q^B , o siq py/A^—pA^, e qy/B ~qB~^-. 
Adunque il prodotto dei due radicali dati dovrà. 

mr tn 

pareggiare quello di pA'^ per qB’*^ , ovvero. 

rn m* tn 

pqv A B . 


p ^pQ>/mn—2qxy-^3xyy/m*n 
( 2 pqy/ mn -f qxy—’xxys/ m*n 


Pro 

par, 


• ^ Qp*q*ntn-I^pq^xy\/ mn-\&pqxy>/ nP 

i. -{■^pq*XYVmn—2q'x*y'-{-'òqx*y' 


3 

\/tr?n 


—QpqxyVnPf^ 


+49»!yV/»*« 

3 




P^.tot.~Qp*q*mn-pqpxy\/mn-2q*pY*■\■qqx*y*^y rn*n 

— 6a:*y Va/i4/j» 


PROP. XXriI. PROBL. 

130. Date due grandette analitiche sem~ * 
plici o complesse , di cui ciascuna o una sola- 
mente contenga quantità radicali ^dividere tana 
di esse per P altra. 

Sol. Le quantità radicali , che si contengono 
nelle date espressioni si trasformino in grandezze 
■esponenziali fratte. 

II. Si riducono a fratti dello stesso denomi- 
natore gli esponenti fratti , che si sono ottenuti 
riducendo quei radicali ad esponenziali frazionarie. 

III. finalmente sulle grandezze date ridotte 


7 » 


a tal forma si esegua la «divisione colle regole- 
delia J^rop. IV. ISi avrà l’ intento. 

La dimostrazione è di per se chiara. 
Esempio. Sia proposto tli dividere il polino- 
mio ( Vedi le pag. y8. e ) 

6 3 

i8a*3~yap\/io8ó^c^-l‘toamn\/'H>-3p‘c^4<^ 


3 ^ 3 

■f'jmnp^ 2 c*- 4wi*«*per l’ altro 2a\/3j-3p\/2c^f4'^in . 
1 proposti ^)oliiioi}iii sono respeltivamente ugua- 

1 . i-*JÌ 

li a io8 6 c<'-i-io. am/iS^ i a —3p^c. 

Il i a II 13 

4^c3'j*7m/2/?.3 ^ c * — e 2 . a. 3 ’ b ^—3p.2^c^ 
•\-4mn. Onde riduccndo gli esponenti fratti di que- 
r sti due polinmnii allo stesso denominatore , tali 
polinomii si trasformeranno respcttivamente nei se- 

L. i. A. L h ' 

guanti i8a'b—'jap.io8^ b^"' 4-ioa77i7z.3Ì» b^ 

a a ^4 3 3 

—.3/j*c 4‘' c® ^ ® — 4,mVi* , c 20.3^ b •» 


— A. 

--3p.2<i c ^ -f4'nn. 

Intanto si divida il coerficicnle i8- del primo 
termine del dividendo per 3 fattore numerico, ch^ 
ha r esponente fratto nel primo termine del di- 

6 ® 

visore.. Sarà i8=6.3^:6.3 ® , c i8a®6— <> . 

2 3 

Ma3a.3®i®è il quoto di G.3.^ a^b^ pel primo 


termine ari. 3® del divisore. Dumpe il quoto di 
3 3 3 3 

i5a*ii per 20.3® 6® adcg.ua 3a. 3® ^>® • 



V Goo^'^lc 


i//. Si mulliplicìii ora 3a.3® per l’intiero 
-divisore, e ’l prodotto sottraggasi tlal dividendo. 



3 1 34 


-3/;*c.4 ® e ® e® — per rcsidflo-. 

ì- J_ 

Ora essendo 3"® uguale a ÌÌ7 ® , il primo tcr-^ 

i ^ 

mine del divisore potrà esibirsi per . 

Onde dividendo il primo termine dei residuo , 

dii- <1 ~ 

cioè 2077. 108® A® c® per si 4vrà per 

- i 

secondo termine del quoziente /?.4 ®c®.E prose- 
guendo r operazione nello stèsso modo si avrà 
‘-m/l per terzo termine del quoziente. 

- PROP. XXFllL PROBLt 

^.127. Esporre le re gole ^ che debbono pra- 
ticarsi"^ nella sommai sottrazione , multiplica e 
divisioné dei radicali universali. 

Sol. Qui debbono aver luogo le stesse regole, 
che quassù abbiamo rapportato . 123, ia4, e 120.) 
per la somma , sottrazione , multiplica , e divi- 
sione dei radicali semplici. 

Esempio. Sia proposto di moltiplicare il ra- 
3 » 

dicale universale \/ {2o—^b\/Zrn) per 1’ altro 
3 

>/(a-j;-b\/ 2rn). I proposti radicali universali ridotti 
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allo stesso indice sono rcspettiramente uguali di 
seguenti 

6 

y/ ( 4 o*— iao 5 v' 3 /n-fa 76 */n) 

6 3 3 

e v^(a®+3a*4v^aOT-f-3a5*v/p?+^'”^^) > 
il cui prodotto dovrà essere 

6 3 

\/J[(4a*— iaaóv/’3/n‘i'37é*»»*)(a®-J-3o*és/2»i+ 

3oA*\/4'”*+*'”^*)]- 

PROP. XXIX. TEOR. 


laS. Ogni binomio elevato ad un espo^ 
nenie fratto positivo o negativo si svolge in una 
serie d’ infiniti termini., che si succedono colla 
stessa legge di quelli della forinola Newtoniana 
del binomio. 

Dim. Par. I. Sieno m ed n due numeri pò- 
sitivi y e tre se primi ; dico \ che debba essere 

m tn fri / ST" 

(o+6)"=a" f a" 

o sia riducendo i , a , ec. a fratti , che abbiano 
n per denominatori , 

— m _ m( w— • n) — 

(«+*)"=“" a " b+ a n b'-i- cc. 

Tsb m{m^n)b* m(m—> n)(m— ìn)b^ 



Sarà J3*= 


to’ 4’ _TO*(TO—n)A3 

+~^3r~ + ®‘=* 



*1 % . 


. .1 , 


m’ h' 

55^+“* 


a(n-l)(«-») , 

TT-^P- 


, mb , mrm— • n)6* 'mCnum n)(m — an)i* 

cd np=— i— r- + — ■ + ec. 

^ a ana* ' 3 . in af* ' 

n(n— i) m’(«— 1)4* m’ (ra— «)(«—■ i)j3 

^T~P'= ~ 2 na^ + 2 ,?^? +ec. 

m> («_■ i)(n— a)i3 

“ 2~3n^à^~ 

Adunque , riducendo i termini , che contengono 

i 

le uguali potenxe di a dovrà essere 

«P+ — "773 P + = 

mi rn(m— i)à* , w(>rf v’ ” •- 

a ^ aa* ^ * 2 . 3<»® 

Il perctó se aggiungrrti l’unità a ciascuna di«jue» 
sle due uguali espressioni , ne dovrà risultare 

. , K” 0(« “2) , 

+ J73 P f ®‘^V = 

mi m(jn— > 1 ^* m(m^ OO^’"' *' 

+~^ t T"373 + ec. 


Ma ( J. 101. ) Pè ifnp-f- ^ ec. aguale 

'mi m(m —i)i* 

a® (*+/^) > ed i+~+" - +ec. uguale ad 

^ *+ Dunque dev' essere 

(,.+/>)“=( >+7)”.. 

6 


E quiudi la radice di (i+p)" dovrà pareg- 
giare la radice di ^ i+ 

dice di (i+/!)" adegua, i+p , ed è pm la 

radice Vj"*"' di ^ uguale ad 

Dunque dev’ essere . • < 

osia ■ 

.ro « .■ * 

ed (ot6)^^a"(i+p). 

Il percKb se in luogo di p pongasi l’espressione, 
che l’è uguale, si ^yrà , 

“ ,mb m{nv~ tìjb* m{m-n){m--xn)h \ _ 

(a-j-5) « ^ 4 a„*o‘ a . dn^a» * ^ '' 


o sia (o-|-6)" = ^ . 

I * 

2 m m(m — «) „ 

ijt(m— n)(m— an) -— ^,x . 

“,‘*+ 

che* à una serie d’ infiniti termini , poiché niun 
fattore di alcun termine può mai divenirne agua- 
le a o. ' 

m _ ) 

_ , 1 fn 

Par. 11. E poiché (a+ò) " adegua 
dev’ essere il quoto , che si ha dividendo i per 


n->6^ —a' n ec. tignale ad 


n 

\ 

m 


i^-Ùi) " • ,Ma esegjueodo tal di visione $i la 
segucate serie iufimta ( §, <}g. ) > ^ . .. . , < 

« - - « ( 71 - • a ec, • • 

V c 

Dunque dev’ esaere. (a^4f)n sza^-^aT/TT^.i 


h% t ^ 


.- «(ot+r) ,— , — 


G.^ B. P. 


.:• r 


§. pg. Cor. '/...$ia' c"=a! $uiù c"^z?a4s3 

W M 1 m ’ 


tt 


=(«+*)", ca« “ ©"'=s<#« v o«‘-; VJe^^ ^ 

wi ""a/j ,m“* an . . t 


. ;kV.T ; 4 - , 4 V-.J. 


* m’t \ 


a ,wo « j ec. 'Dutique dev’essere' (e'’*0) “ , o 

’ * n ** ' ■ ' • ''■•■.■' ’ •••% 

sia >/(<?" -j-é)”* uguale alla serie c+ ~c b+ 

n) * _ * wf»i.« nV m— in) ' 

— i li • 


2 «* 


». 3«3 c' 6 ^+e<:.,' 


<he può porsi sotto la foriua ■ i . . , 

.j,X _t >«"(»» »raal &3 ■ «. 

r "*+ 2/2»c*'*~ ”• “'. 3 nV'*“' "*’ i' * 

Ora essendo ~~ un fratto véro , devono esse- 

ài e nei denominatori 
^dei fraUi di quest ultima seiie. Il pq^ chè s« c 
«a maggiore di é , quei JfaUi> dovici, io conti- 
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Buamente decrescere « nel qual caso la serie di> 
Tassi decrescente o convergente , e la somma 
dei primi termini di essa iiOii dovrà molto dif- 
ferire dal radicale. E se c sia minore di 6 , i 
fratti , che formano i diversi termini della' serie^ 
dovranno crescere continuamente, e tal sèrie di- 
rassi crescente o- divergente , la quale non sarà 
idonea per determinare il valore prossimo del 
radicale. - 

i3o. Cor. IL Adunque volendosi estrar- 
re la* radice da lina grande2za qualunque, 

converrà dividere questa in due parti, di cui un% 
sìa la potenza dell’ indice n, che meno difierisce 
da quella grandezza , e 1’ altra sia ciò che biso- 
gna aggiungere o pure togliere da tal potenza 
per ottenere la stessa grandezza, e dipoi si dovrà 
svolgere in serie il radicale , che ha questo bi- 
nomio sotto al segno. 

Esempio 1. Sia proposto di estrarre la radi- 
ce quadrata dal numero 83. 

£ poiché il quadrato 8i di 9 è quello, che 
si approssima al numero 83 , dev* essere 

'v^83=v^(8i-}- 2)=C9*-|-3)*. Ma la potenza» di ^+2 
adegua la sefìc * •■■ ■> • ^ 

” ' *3 ^ * 5' 

ec. , che può porsi cotto' la forma 
1 

Duiique dev’ esserè 


oxl 1 — p— ec. 

^9 a.9’ ’ a. 9 ’ 




9 i 4587 118098 


.ec. 
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- Si vaglia estrure la ittdwe «a* 

^a dal Qumero i’s3. - . ^ » 

Essaùdo laS^-il cubo, cb« meBo diffia-tsee 

■ ' _ S 5 i 

da ts3,daa -farsi v^i^ss>/iaSU3as(5^^)^. • 



(5»p+ 1 j( 5»)V3)H ec. * • . ; 


ekc ridbc^'a 

1 I • 4 ’i 


/ 


W 9 **• “ 


tV*»* *1 '•}. ^ . i 


5— ec/ DilQqitò dev^ essere' '' '* ** *' 4 




pjro/». XXX. PRomi. ' > •. 

f. i3j. J7a un doto mònomio eatrarne una 
data radica , come la aeconda , ,/a tersa , /a 
quarta^ ec. ' 

Sdi. Cof. i. Se il dato monoiQie- sia.B^a- 
tÌTO , e sia bananche pari la radice d» estrarvisi» 
1’ emergente '.espressionfr dovrà e^re una grati* 
deua inipossibde ( n.“ i:® ), B potm 

segnarsi per nu radicai» iraraaginario , ootne rsr 
drastd nel seguente Capo. •> ' > 4 

Cas. II. E non vi essendo insieme qudSe 
due condizioni si scioglierà il Frobleaaa nei se- 
guente modo. Cioè .1 , i 

I. Estraggasi la indicata radice^ dal eoBfll- 
cieato . dei monomio dato ^ conte, ano! farsb in 
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si pieiigga U gemino segno 
se lai monomio sia positivo- e pari J[' imlice delia 
radice ). E se talo indice sia dispari 

ali’ottemita radice di quel coefilcieiite vi si prefig- 
ga il segno dei dato monomio iii. ), 

li. Dipoi si divida 1 ’ esponente di ciascuna 
grandezza analitica del monomio dato per T in- 
dice della richiesta radice. 

^ IH. E liualntenle a formi un nuovo mono- 
mio, che abbia il segno, e ’-l coefiici ente qui sopra 
indicali (n.®i.®),e le medesime lettere del dato, 
ma fornite di questi nuovi esponenti (n.^n.*^). 
Un tal monomio sarà Faddimandata radice. 

La dimostrazione rilevasi da quaMo si è rap- 
portato nei 8b. , 89. , c iii. 

Esempli. 

3 3 _______ . 

J. v/-b 4 a‘* 6 -*’=- 4 «c*, IV, N/8a®c'*=2dM ' 


II. i f 

5 , V 

ni. 


.y 


8a^c» 


.-.I 




V.; 


" Zmr^ 


..V 


, "jfccxr PROBI^ 




i!Ì3. Da un dato polinomio eslrarne la 
radice quadrata. 

HV . Sol. 1 . Si ordini il dato polinomio in modo che 
iliprimq termine di esso sia un esatto quadrato, 
e di poi vi siano gli altri termini in guisa dispo- 
sti , die le potenze delle lettere , die sono in 
quei primo' tcitnine vadano decrcsceudo iiifiuo 
all’ ukimo. • 

li. Dal primo termine del dato polinomio in 
dòtta guisa ordinato se n’ estragga la radice qua- 
drala ( §. i3i.i) , che si ponga v-erso la destra 


del dato polinomio. Sarà questa il primo termine 
dell' addiinandata radice. ‘ 

IH. - DijKji dal polinomio dato sottragt^asi il 
quadralo del primo termine della radice , ed un 
termine del" residuo, che ne risulta, si divida 
pel doppio dello stesso primo termine della 'radi- 
ce. Il quoziente, che si ottiene , sarà il sccondo-i 
termine della radice che si domanda. ' 

IV. Al doppio del primo termine delta ra- 
dice vi si aggiunga il secondo termme di essa col' 
proprio segno , e la somma , 'die ne risulta , si 
luuiliplichi per lo stesso secoudo tennine della 
l adice. L'uddimandala rad ce costerà dei due ter- 
mini finora trovati’, se quest’ ultimo prodotto ri- 
sulti uguale al residuo , che si è ottenuto sottraen- 
do «lai polinomio dato il quadrato del primo ter-*; 
mine della radice. * 

V: Emergendo |kiì da quest’ ultima sottra- 
zione un qualche Residuo , si dividano due ter- 
mini di esso pel doppio dei due primi termini 
della radice. 11 quoziente sarà il terzo termine 
della radice , se il doppio dei due primi lermitir 
e ’l terzo termine malli plicàli per questo stesso 
terzo termine diano un prodotto uguale al residuo 
della seconda .sottrazione. ' 

VI. Ed emergendone un nuovo residuo , -si 
dovrà procedere nello stesso modo per vi detcr- 
miiiape gli altri termini della radice, pn^ch^'nei 
termini dei residui delle sottrazioni se ne incon- 
trino sempre alcuni, che sieno c.sattamcntc di vi-' 
.sibili pel doppio (li quei termini della' radictr che 
fino alla medesima sotlrazibnc .sì .sono ofleniiti. 
Che se ciò non si avveri si dovrà prefiggere il 
segno radicale al polinomio dato , trascurando t 
risultamcnli , cl»e finont si sono ottenuti. . • • ** 


8d 

AiKn. di CQiDpi'end«re agerokusate la 
straùone delle fiu qui indicale operazioni y sup^ 
))ongaai cito dcLba estransi la l'adice quadrata oel 
polinomio ^ ' 

ai 6a^i!“/n®-96a®c®in^-l*Ji 6a®c^— 2 1 6a*c/n9-t8 i«i“. 4 
. £ poiciiè nel proposto polinomio si conten- 
gono i termini iGa^c^ ed 8im'* , di cui ciascuno 
è un esatto quadrato y si potrà ordinare lo stesso 
polinomio tanto per rapporto alle potenze di a e 
c, che per rapporto a quelle di /». Si ordini per 
rapporto- alle, potenze di a e o , come nella pa- 
gina 91 si osserva.- 

, I Intanto dal primo, termine >160^04 del propn- 
sio polinomio urdiuato se n’ estragga la radice 
quadrala. 4<>4c* , clie si ponga verso la destra dello 
^esso poliaomia. Qr se il dato poiinaiaio 'sia un 
esatto qnndralo , esso dovrà esserla duna altro 
polinomio ) di. cui ne sarà il primo termine. 

Onde se, per s si dinoti la somma dei rimanenti 
termini , sarà lo stesso polinomio il quadralo di 
4 o4c®-P« , cioè dovrà pareggiare i6o*c4-ÌrSo4n*f4*'*- 
È se con x si dinoti uno dei rimanenti .termini 
della radice , e con y la sonwue di .tutti gli al- 
tri, sarà s^x-\^y y e i6u*c44'8ii4«*^,-t-s*:=i6a“c4 
T8o^c®(jc-fj')+(^-):y)*— ‘6a*c‘5-t-8o4c*Jc.+8«^(;^ , 

11 pgtcibè j^e dal polinomio dato si sot- 
traagii. iL jrmnditifo di y cd un. termine 

dlìl Kesid.|iQ, si divida per So^o*, cKe. 

2 UviiiPPfào di il quoto —i20*c/n® , ebo ‘ 

ne risulta , sarà >1 secoaido termiue della radiae, 
che si è dinotalo con x. E quindi se il dato po- 
linomio sia il quadralo di i20®c/n? , esso 

dovrà contenere i quadrati di di — i 

e ’l dopjiio prodotto t$ g3.) di 4n^‘<'*per — i2n*c/;j^» 
e nel residuo poc' auzi oUeunto vi si dovranno 


• I 
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contenere il doppio prodotto di —saa*cm^ per 
4o^c* e '1 quadrato ai — i3a*cw»® , o sia il pro- 
dotto di — xao*c/»^ per Sa'^c* e '1 quadralo di 
— I3a*cm^. Il perchè se al doppio Saie* del pri- 
mo termine della radice vi $i aggiunga il secondo 
termine di essa — i3o*cm^ , e poi si niullipliclii 
il binomio 1 per —i3a*cm®, il pro- 

dotto, che ne risulta , conterrà il doppio prodotto 
li 4ovc* per— i3a*c/«®, e'I quadiato di — i3o*cm®. 
Onde se tal prodotto adegui il residuo della pre- 
«edeute sottrazione , il polinomio dato dovrà cs- 
stre il quadrato di 4«^c*— Ma poiché 
sdtratto quel prodotto da un tal residuo n’emerge 
ui "secondo residuo, convien conchiudere , che ' 
l’oldiraandata radice debba contenere più di due 
temiiii. Suppongasi anche qui , che , la somma 
dei termini da trovarsi della richiesta radice sia 
dinttata da s. Sarà il polinomio dato uguale al > 
quairato di ^a^c*—i 2 a^cm^ij-s , cioè uguale a 
( 40 ^— iaa*c/7j*’)*-|-a(4«4c*— i3a*c/n®) «-f-s*. E se 
con f si dinoti il terzo termine della radice e 
con j la somma degli altri, che restano , se pur 
ve nt sono , sarà .v=ac-|-j^ , e ( 4 aic*—i 2 a^cm^)^ 
4-3(4«'i<r*-i 3a*cm^)(x-ty')+(x-l-y)* 

=(4aV— i3rt*c/n®)*-|-3(4o^c*— i3rt*c/»^)s+a* > cioè 
il polinomio dato dovrà pareggiare { 4 a‘^c*—i 2 o*c»i^)* 

-f (8a4d_a4a*c/n^) a:q-(8o4c*— 

11 perclè il terzo termine dell’ addimaudata ra- 
dice si aterrà dividendo due termini del secondo 
residuo ]er Sa'ic*— 34a*cm^, che è il doppio della 
somma di due primi termini della radice. Ma 
il quoto, die da tal divisione si ottiene, adegua 
Duniue la radice , che’ si domanda dovrà 
essere il triiomio > scjl qua- 

drato di lu tal trinomio pareggi il proposto po- 


) 
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linoinio. Ora essendo iJ quadralo di 
+p/7j® ujjUale a 

1 2a*COT®)*+2(4a^c*— 1 2a*cm®)(<)OT®)+g7i*X 
f)m* , o sia a ‘ ‘ 

( 4 «^c*— 1 2«*C7u®)*+(8a4c*— 24«*cr7»^+g7i*)(gr7i®), l’ò 
chiaro, rhe se il residuo della precedente sottrà- 
zìoiie adegui il prodotto di c)/b® per la somma 
8a^c*— 24a*cm^-ff)'”® del doppio dei ihic primi 
termini della radice e‘ del terzo tennine di essa, 
il polinomio dato dovrà essere il quadrato di 
4a^c*— i2a*em^-fgm^. *' 

Nello stesso modo si dovrebbe procedere ffi 
mai da questa ultima sottrazione emergesse qua- 
che altro residuo. 

i33. iScoZ. Allìnchè i giovani possano cs:r-> 
citarsi nell’esttarre la radice cpiadrata da umo- 
Imomio, soggiuugfamrt qui alcuni pochi csenpii,, 
di cui ne itìpiìortiamo solo i tisullamcnli. 

Es. I. Poi. dato. \ Vicini //^ 

I — 4</c/n X'” 

Rad. quadrata \Zab~ 2 qe-^ni' 

t^a^q*—tixa*pqp-t^(^{pcy*' 

, , \-^óoprw. ri-^Ky*—iom ntl/, . 

I ' ' j -i-25w»^n*. 

^ ^ r**"* 

/{ad. quadrata ^ia*q—ZpP-\-xy^—5ntn. 

! G4a‘*i®— 576a'°^®/77«?' 

+2 1 6oa*6'l/ziV'-4 32(3®(^>^m®/i® 

T486oa4é^mV_;;9i>fl*^^ia5n-- 

+729/»®»'*' 


Rad. qiKtàfata 


27/n^à®. 


>^k 







|b 

- 

'** M , 

• • i’t* 


.rjf-. 


I p,cu I r*^ I** 

W 2. M «4 a |L 
■£' * a i? M 

.iilHii- I; 

’*r+’ '‘S* ^ + t'Q ìf 

O M »«. Sk Aé. 

rg ^ 5 > Sk“- 
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PROP. XXXn. PROBL. 

t ■ t ' ... 

' i34’ dato polinomio estrarne ta 

radice cubica. 

Sol. I. Si ordini il dato polinomio in modo» 
cbe il primo termine di esso sia un perfetto cubo^ 
e dipoi vi siano gli' altri tenni ni in guisa dispo- 
sti , die le potenxe delle lettere ^ che seno io. 
(pid primo termine vadano •decrescendo infino 
all'ultimo. .• i 

//. Dal primo tèiiaine del dato polinomio 
III detta guisa ordinato se n’estragga la radice 
cubica. Sarà «tuesta il primo.; termine della ra- 
itfce , che si aomàhda. ' 

///. 'Si prenda il triplo del quadrato di tiL 
primo termine della radice , e per esso dividasi 
un altro termiire dèi dato polinomio. 11 quoziente 
sarìi il sccoiiilo termine deiradcliinandata radice. 

IP. Si formi il cubo dei dué termini della 
radice finora ottenuti , ed esso sottraggasi dal 
dato polinomio. Se da tal sottrazione nou abbiasi 
alcun residuo , la radice costerà di quei due ter- 
mini solamenteir ' . 

P. Che se dalla precedente 'sottrazione si 
ubbia un qualche residuo , dovran dividersi tre- 
‘'teimini di tal residuo pel triplo quadrato dei duo 
primi termini della radice. It quoziente sarà il 
terzo termine della radice, ‘br quale costerà dei 
soli tre termini finora ottenuti , se il cubo di 
questi sottratto dal dato polinomio non dia al- 
cun residuo. • “ •< 

PI. E se da questa seconda sottrarione emeav 
ga un qualche' residuo, si dovrà procedere nella 
sfes.'ii) modo per vi dèterminare' gli altri termini 
tiolla radice ; purché nei te^avai del residuo se- 


nc trovino alcuni , clic sieno esattamente divisi- 
Lili pel triplo (juadralo dei termini della radice, 
che finora si, sono oUennti. Che se ciò non si 
avveri , si dovrà prefiggere il 1/ al polinomio 
dato , trascurando i ristdlamenti delie precedenti 
operazioni. 

La dimoslrazioue di quanto finora si è indi- 
cato s’inloiidurà Lciiineule coi seguente esempio. 

Suppongasi ) che debbasi estrarre la radice 
cubica dei poli noni io 

Sa^e**— 3(x»*c^//i^d-48a*c^/7(y*+54®<^^® 

o8/n?pg* 

che trovasi ordinato per rajiporto alle potenze dia. 

Si esU'agga la radice cubica anc* dai primo 
fermine del proposto polinomio. Sarà aac* 

il .primo termuie della radice da determinarsi. Or 
suppongasi , die s dinoti la- somma dei nmauenti 
termini dell’ addi mandala radice. Sarà il polino- 
mio dato uguale al cubo di nac*-{-«, cioè uguale 
ad 8ó^c®4-iaa*c4»4.6ac^a*4.s^. Onde se per x jji 
dinoti un termine di « , e per y la somma di 
iutti gli altri , io stesso polinomio dato ne do- 
vi^ essere espresso da . 

■ovvero da ^ • - 

8/>®c®-J - 1 aa*c4x-f-'i aa*c^-^6aV»*-fi aaVsy-h * 

Il perchè se un altro termine —$6a*c^mr del dato 
polinomio si divida per i3a*c4 , che è il triple 
del quadrato di aac* , .si avrà per quoziente il 
-secondo termine — 3/n^ della radice. Intanto si formi 
il cubo 8o^c*’— ‘l®* primi 
due termini della radice , ed esso sottraggasi dall* 
«iitiere .polinomio dato: ed ottenendosi per residuo 
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ec, si dovrà 

coiichhiaero, che nella radice richiesta vi debbono 
essere più di due termini. Si dinoti anche qui 
con a fa somuui dei termini della radice » che 
restano a determinarsi. Sarà il polinomio dato 
uguale al cubo del trinomio 2 a*c- 3 /n®-f^ , cioè 
uguale a (2a“c-3/n®)^-|-3(20*c-3/n®)®s ' 
-f.3(.20*c— Onde se nel residuo poc’anzi 
ottenuto vi si contengano dei termini , che sieno 
divisibili per 3(2o*c—3/n^)*, eh ■ ‘ ‘ ' ' 


ziente , che da tal divisione otterrassi , dovrà es- 
sere il terzo termine dcMa radice , se però il cubo 
dei tre termiiii già trovati della radice contenga 
tutti i termini che sono nel dato polinomio. Nel- 
» lo stèsso modo si dovrà procedere nel caso che 
il cubo di quei tre termini sottratto dal dato po- 
linomio dia un qualche residuo. •' 

i35. Scol. Atliuchè i giovani si rendano 
familiari le omrazioni , che deggiono farsi per e- 
fltrarre la radice cutiica dà un dato polinomio , 
sr^giungiamo i seguenti esempii; 


Esempio I.Polin. dato. =8a^ó^~3Gaiò*mn* 

. Radice cubica zz2a*b—3mn*. 

lGi\a'*b^—5'jGa'°b^mn^ > 


Radice cubica 


drata dei due primi termini 



Ra.H. Poi. dato. 


- -2i6oa®64nj*«4_432oa®Ì®/7i^/2® 

■}-729OT®n’*. . 


»**>"••* w 
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KAmC>I,I IHMAGINA&n. 

V 

$. i36. Def. XXyiIL Una grandezza ra- 
dicale dicesi immaginaria , se l’ indice del segno 
radicale sia un numero pari , e sia negativa la 
grandezza / che è sotto tal segno. Tali sono le 

— 4 

seguenti espressioni 3\/— 3 , Z^—a.ab , ed in ge- 

nerale n»y—X, , indicando per an un qualunque 
numero pari , e per —X una qualunque grandezza 
negativa. 

§. 137 . Scol. Le radici pari delle quantità 
negative sono impossibili (^. 111 . n. i.°). Dun- 
que ogni radicale immaginario è una quantità im- 
possibile. Ma dal calcolo di più radicali imma- 
ginarii può risultarne una quantità reale , come 
vedesi qui appresso ; ed oltre a ciò se dalia ri- 
soluzione di un Problema emerga immaginario il 
valore di una grandezza da determinarsi per mezzo 
del dato rapporto tra le quantità note ed ignote 
di esso t >1 Problema sarà impossibile. Dunque 
1’ è assai utile il calcolo di queste grandezze im- 
maginarie , ne deesi omettere in una Istituzione 
di Algebra Elementare. 

PROP. XXXIII. TEOR. 

i38 Se per a si dinoti la radice an»«“« 
della grandezza A y il radicale immaginario 

- , an 

s/—A. potrà esserne esibito per s>/—i di più sem- 
plice ed elegafife espressione. 
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Dim. Esseudo per ipotesi , sarà 

« «« •»« * 

— jXa“*=-^» e nZ-ix*»*" -\/ -A » o ( ^ lao. ) 

an 9n ' 

sia a\/—i =>/~A. C. B, D. 

i3q. Cor. I. Le grandezze immaginarie 
quadratiche, che più delle altre s’incontrano nei 
calcoli f potranno esibirsi sotto di queste sempli- 

cisùrae forme a>/—\ , b\/—i , ec. dinotandone^ 
a , .6 , ec. , le radici quadrate delle grandezze 
esistenti '^tlo i segni radicali , e positivamente^ 

§. x4o. Cor. II. Adunque la forma generale 
<ii un .monomio immaginario quadratico è il fu-o- 

dotto'* di' una "quantità reale per E dei moi 
noraii immaginarii di tal natura inlendiame sok'* 
mente occuparci ni questo Capo. 

4 V ,PSOP. xxxrr. probl. 


s4<; Proporr* I* rrpolo per la eomma 
* eottratioa* deUe, quantità, complesse , che con- 
tengono dei termini immaginari^. ‘ ^ 

t Sol. Qui si debbono seguire le stesse regole 
della somma e sottrazione delle quantità complesse 
che conleagoho "grandezze radicali ( laq }. 

PROP, xxxr. TÈOR. * 


i4a. Il prodo^ di una quantità reale 
a per una itnmogintuia ,!>:/—> adegua la,^rfiin~ 


detta immaginaria che dev^rssere po- 


é,' 


o\egàHva Meondo ehtì quelle due'^an- 
hanno gN $^ssi ù diversi seffiì. , 

La dimostrazione è di per se chìafài' ' 


> »•« 


»<< * J?ROB.,XXXFt..^TÈOk. ^ 

,y 5. prodotto di 'duè immaginarii qua*' 

draticì è una grandezza reale , cioè quanto il 
prodotto dei coefficienti 'di essi preso- col segno, 
+, o coli- aiteo —, secondo che quei_ due imgta- 
ginarii abbiano diversi , o gli stessi segni. ■ . 

Dim. Sieno +av^— i , e +i\/— i , due ini- 
maginarii quadratici , che si àbbiano a multmli- 
care Ira loro; dico, che il prodótto di essi deb- 
ba pareggiare il prodotto ab dei coeiEcieuti jdi 
essi preso coi segno —,-0 coll’. altro , secondo 
che quei due immaginarii sieuo dello stesso , o 
di diverso segno.' 

Cas.I, Il prodotto % -per l^ì^x dev’es- 

serne dinotato da oiv/— i- V'— 1 , da’cui n’ è pura 

’ _ 1V«»T_ ■ _ 

dinotato il prodotto di— a>/— 1 per w-b^—l . Ma t 
■I ne dinota la radice quadrata dell’impossibile qua- 
drato -ri. Dunque dev’essére s/— 1=:— r,e con 

ciò ab\^—i.y—i = abx—i——ab. Vale a dire che 

.* # 

il prodotto di at/—i per i, odi— ay/— i per 

—I dee pareggiare —ab. ^ 

'Cosili. Che se debbasi mnlti^ìcafè -ra>/—i 

peri>/-*’, ù prodotto aev’ ewe'me dinotato " dà 


A 
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, da cui n'è pure dinotato il prò* 

dotto di éb/r^i per Ma n/—i, yf— t ade^ 

gua —I. Dunque tanto il prodotto di pw 

bs/~-i , che r altro di av'— » per — 4vVi decapa-* 
réggiare — o6x— * > cioè -j-aó. C. B. F. 

• . ' ^44* X'O'’- Essendo >/— a=y^a.— i s=v^a 

, e —13 >/ b.y/’^i dovrà essere 

i.y^— J = X— !• 

y i4^. Cor. £ dì qui si rileva ciò che debba 
Carsi per ottenere il prodotto di due polinomii , 
«Jàe cotttengono monotnii immaginarii quadratici. 
Esempio. Sia proposto di muitìplicare ZcA 

—300^—1 I per ^ab\Zaoy/'’-i-5mn\/^, 

Fattori. j3o6-:»acv'^i+4«««v^-i . > 

( aoA4*3cKJv^— I — 

' 1.1 ' H ■' ' I ' - ' ■ ^ ■' ■—■ I .1.. — — , É M 

*— 4®*^<V'— J+8qò«jnv^— I 

q^a*icy'— i-j"6oV— 1 aacjw» 

— 1 5 oiflunv'— 1 — I oac/nn 
q-3o»i*/i* 

• • - — jatrtrm/rJ-aemV 


.. ' |6a*2 

Pr.Par. 


.* i u ti j»]tcp. .xxxril. T^OR. , 


t!_- 


i46. Il quoto di un radióale Jmmaginà^ 
rio quadratioo per. un altro di tal natura è una 
quantità reale , cioè quanto quello , che nasce 
tìàl dividere il coefficiente del divedendo per l’al- 
tro del divisore , ove rgli stessi segni danno 
ed i diversi — 


ZW/Ti. Il quoto , che si ha dividendo +av^—i 


per ■+i'/“i può dinotarsi pel fratto di 


+ 6v'— I 

cui il numeratore e’I' denominatore sono divisibili 


,per V— iv Dunque quel quoto potrà essérp dino- 
tilo da i-r , die sarà positivo o negativo se- 

■ - 4*0 ‘ _ ^ 

condo che il numeratore e '1 denominatore ab- 
biana gli Stèssi’, o diverei segni. C. Bi D. 


PROP. XXXVIII. TEOR. 

> 

^ di un radicale immagina- 

quadratico per urta qudntità reale è imma- 
ginario positivo o' riegativò , secondo che il di- 
' videndo e \l divisore abbiano gli stessi , o di- 
versi segni. '' t V '• 

Dim. 11 prodotto del monomio immaginai^o 

Hp qy^— I ^er b adegtia ( i4a. ) il mono- 

'mio' immaginario +o5v/—i , ove dee pr^de|-si 
'•1è eegno o- l’altro — secondo che quei due 
fattori abbiano gli stessi, o diversi segni. Dunque 

il quoto , che si ha divideiido' +o6s /- 1 per 





dcT* ossere -Pav'— i , ove coayiea prendèrc il se- 
gno superiore o 1* inferiore secondo che il divi- 
dendo e '1 divisore abbiano gli stessi , o diversi 
segni ; pbichè altrimenti multiplicando il quoto 
pel divisore si otterrebbe il dividendo col segno 
cangiato. Dunque il quoto cc. C. B... D. 

PROP. XXXIX. TEOR. 

§. <48. R quoto di una quantità reale per 
•ei /2 radicale immaginario quadratico è una quan- 
tità immaginaria negativa , o positiva , secondo 
che il dividendo e *l divisore abbiano gli stessi 
o diversi segni. 

j. Dim. Il quoto della quantità reale +o5 pel 
monomio immaginario +6v^— i può essere dino- 
talo dalla frazione T,~ 5 — >la quale non cambia 
rtov — . ■ j 

di valore muitiplicanilone il numeratore e ’l dc- 
ntiminatore di essa per V— 1< Dunque lo stesso 

+<a&v/~i" 

_ ±^r7V-.’' 

-, o sia da , ove dovrà prcn- 


quoto può esserne dinotato da — ;r:.,cioè 


da — 




secondo 
stessi 


dersi il tógno superiore o l’ inferiore , se 
che il dividendo e ’l divisore abbiano gii 
o diversi segni. C. B, D. 

i49< 'Cor. Dalle regole stabilite nei tre 
precedenti si può facilmente rilevare ciò che 
debba farsi per dividere una quantità complessa 
per un’ altra , di cui ciascuna o una solamente 
contenga dei monomii immagina vii quadratici. 
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ww w r\i -j l 6 a*i*+ 5 o*icv'— i~» 3 o 6 wi>/— » 1 
Bt, I. Duna. J ^jj»e»_a6acmn-}-28/7i*rt* } 

Divisore. | 5a6— 3O0\/— | 
Quoto ^ 'iabj^3ac^—i~’Jfnny/—t > 

i. ' t' • ' ' 


Ea.ll. Divid. . 


[Qnjfif—Spqmny/ ^ 

{—gmm*y/—i-[Gp*q*~i']pqmx 
f * a/raV — 2 7 rar*x+ 1 5r» 

Divisore. | Soin+apyv/— i+3'^ v^—* 

* ^ * 

• Qa^-}^iapqs/-i-OMxmny/—i ' 

Es.III.tfivid. ‘ fga‘p^—ì-6p^q-i-Zpmn+i'a*m ■' 

+3/jyrav^— I— ro*«v^— I 

’ Divisore.^ jSc^v'— i— | . , 

Quoto. I -JOv/W+B/J-rW-i > 

JPRQP. XL. PROBE. 

i5ò. Elevare ad una qualunque 'polenta 

il monomio '^immaginario ' quàdrdtièo ' -\^>/-i. 

'' Sol. Il prodotto di Ov/— i ^ ' >•' ' 

■■' j ' per ^ ov^—i , . . • ■» 
udvgua —a* 


io4 


che è nwàdratOjó la Mcòndai''noteiixa 4i Ov^— 
t '1 prodotto di -o» 


5 


■ per ' flv/— I ^ ' 
pareggia -aV^ , * 


che è’ il cabo^ o la terza poteoza di as/— i. 

11 prodotto di -aV'-^ t 

* * < 


. r - . - per a s/—i 

pareggia .+o4~ 

che è la quarta potenza di Nello, stesso 

modo, si potrà dimostrare, che^^debha essere 

( a^-t )*=+aV-i , ( ov^-l )*=-a®, ec. 

Cor, 1. E di qpi si rileva , i" che 
le potenze pari di un monomio immaginario po- 
sitivo sono, tulle reali , e 'di esse sonò positive 
quelle^ i cui esponenti sono ^visibili per 4? ^ 
negative le altre ^ i cui esponenU non sono di- 
visibili per 4 , 2 ** è che le potenze dispari di 
un monomio immaginario positivo sono tutte im- 
maginarie , e di esse sono positive quelle , da 
cui esponenti tolta /* unità si ottengono residui 
divisibili per 4, a; negative quelle , da cui espo- 
nenti tolta r unità non sir" ottengono residui di- 
visibUi per 4- . . ■ 

4 §a. Cor.//, Esseodo —ay/—i=-iXa>/Xiy 


sarà una potenza qualubque di aguale al 

prodotto delle stesse potenze di — i e di as/—i. 
Ma ogni potenza pari di' — i adegua +I , ed ogni 
potenza dispari di —i è ugualé a — i. Dunque una 


poteosa pari ,di si ha iBuItiplieando per 

+1 la medesima potenza di a>J—\ , ed una. po- 
tenza dispari di — ov^— l si ha mnltiplicandò per 
—1 la medesima potenza di. ov^— i. .yale a dire, 
che Ig potenze pari di — «v^i sono le stesse 
ohe quelle di ^ e le potenze dispari di 

~o^ — X sono Uguali a quelle di prese 

coi segni contrarii. > ■- 

*' • ^ 

PROP. XLl. PROBI,. , 

< ♦ 

§. i53. JElecare aduna' qualunque potenza 
m il binomio a^h\/—x , di cui un- termine è 
reale , e t altro immaginario. ' 

Sol. Essendo (a+ó)'"=(a)'?*-f-'”(^)”*”'('Ì^) 

4- -ec. ,se pongasi ‘+b^-.i per si awrà 
(u+b>/Zi)’>'-(ayi^m{a)”'-\+6 
+ « r+év/^)*+ 

a ' ^ a . 3 

(a)”*-^(±6y/Zi)!f+ ec. , 0 sia (a+fiv^i)'”=a'" 

4.m/a"»— »A^/IT t — w— 
a 

-4>v^i+cc. 0 . B . F. 


Con /i Dun^e der’ essere 

“• Vate a dire, cUÌ 

, ■ ’•« . ." .. • ■; . . . • 
la somma delle potenze di esponenti uguali dei 

hinomii a\b\/—x ed' a—b>/-z è una quantità 
reale. 1 

5 . i55. Cor. II. Dalle .d“® precedenti Pro- 
posizioni ‘è da cri) 'che si è détto nei iSl , e 
rileve il rnetodo, c|re,dce. seguirsi J>er e- 
slrarre una certa radice da un. monomio^imraagi- 
nario , o pure da un polinoniio , di cui alcuni 
termini sonò, reali ed altri immaginarli. 

. , JPROP. XLII. TEOR. 

' ■ ■ > ■ f. .. . .. k, r' ^ j 

• iSG.Ea somma dì una' grandezza reale 

e di uri altra immaginaria quadratica se si rrml- 
iipUchj per la di^erenza loro , darà pèf pro- 
dotto il quadrato della grandezza 'reale accre- 
sciuto di quello dèi coe£ioiffite deU' immagùtefiiiu. 

Cioè dev’essere i)(o— i)=o*-|-5* 

Dim. Questa verità puh Intendersi dalla mol- 
tiplica di quest? due ^grandezze , e dalla ridu- 
zione dei termini , c^e quaggiù eseguo. ^ ■ 

i . . ' i 

• i ó+ftv'-t ' 


Q-rhy/— 1 ' . V • fM. 

—a6y/—i-i-ò* 

../a- 


\ . . 
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V. 157 . Cor. I. Dunque la somnna di due 
quadrati non può risolversi in dije fattori 

reali, ma in due immagiflarii della forma o+5s/—i 

ed o-òv'— l. , 

i58.. Cor. IL II prodotto che sì ottiene 

"CÉiiitiplicando per m+nv^— f , dee contenere 

alcuni termini reali ed allri immagiaerii , , come 
1* è di per se chiaro. Ma se qu^st’ ultimo pr^ 

dotto si moltiplichi per ni—n>/—i i/'** otterrà 
va’ espressione , che contiene termini tatti reali. 

Di&tti tanto ò multiplìcare a*^* per — r, 

e poi multiplicare quest’ ultimo prodotto per 

che multipllcare r perni— 

e poi il prodotto m*-}-/»*, che da tal muUiplicaizione 
si ottiene , multiplicarlo per . 'Ma if prodotto 
di per a*+ó* è una quantità reale. Dunque 

J’ è reale il. prodotto ^ di o*+ò* pel prodotto di 

»rf*»N/— I per »»-»>/— 1 i 

j5g. Cor. III. E di qui si' rileva, ^.*’che 
ae un poUnomio costi di termiìtj, ìùtti re^i , ed 
abbia fattori immaginarii quadratici, questi do~ 
vranno essere sempre di numero pari , 'a.® » 
che ae lo stesso polinomio abbia un fattore im- 
maginario della forma a+ftC/— i,«e dovrà ave- 
te urt altro della forma . . 

r 

Ti^p^ xhm. tbor. 

160. Ogni espressione algebrico -immagi- 
naria può ridursi alta seguente forma . òinomiale 


— *1 ■ •' 


io8 t 

+ ) ove h « k siéno algebriche e reali. 

Dim. Cas. 1. Il •risulliftneulu della somma, 
della sutlrainone, o della uiultiplica di più espres- 
sioni immaginarie è un polinomio della forma ( 

, 1^1 , e ). 

1 + o'-j +«**+// V—x 4- ®C" 

Sicché ponendosi a4-a'+«"-i-«fc=A,e 

esso si ridurrà alla sémplicissima forma biuo- 

miale , 

C«s. //. Inoltre , il risultamèuta di una gran- 
deiza immaginaria divisa per un’ altra di siimi 
natura può generalmente dinotarsi pei fratto , 

die non’ cangia dì valore 'multipli- 
candone il numeratore e ’l denomidatore per 

pj^qy/—i , Ma éfiettuando queste due multipli-, 
cazioni qud fratto riducesi aj seguente 
•> , — • . 

• OT/rtpnv/— i-»x9v^“X+7« • ' ‘ " 


./ . - P* *+2’ . • . . 

b sia ai' due' ’ --t ■ ' ' 


IT»- 


'mp-\-nq 


pn-mq 


Dunque, se pongasi = 


si avrà il fratto' 




— , — . -T Uguale 'ad Afiv/— 

p+?v/-i ^ ; 

Cas, HI. Dal aSa .’ si rdfcva , che alla 
fonna^ si possa ridurre una qualunque 

potenza- deh biwunio -C. \3> D. 


1C9 

v - • ■ C,A P. VIii.'- ■. ■ 

' • • • * VA , t 

GBNEHiLl NOZIONI SULLE ÀLGEBRtCBE EQUAZIONI. >. 

i 6 i. Def. XXIX. (Per equazione edge- 
brica intemlesi qucll^ uguaglianza , che si lilev» 
tfa due aiiiiliticlie espressioni', che comunque cou- 
tengano grandezze nOte, ed ignote. 
i 163. Dpf. XXX. L’espressione analitica, 
che in ciascuna equazione precede il segno di.u* 
guaghanza , dicesi prima parte , o primo mem- 
bro deU’ equazione , e l’ alU’a,che segue lo stesso 
segno, dicesi seconda parte, o secondo membrq 
'dell equazione. Kd ogni monomio , che trovasi 
nel primo , o peh secondo' membro di un’ equa- 
zione, diecsi termine di essa equàzione> o di qua), 
membro. . . i j, 

i 63 . Scol. I. Ogni Problema dee conte- 
nere' una o piu condizioni. Queste debbano avere 
• una o più grandezze ignote , ed altre quantità 
note. E tra quelle e queste intercedervi una 
certa dipcndenza'di rapporto , di sito , a di ai- 
iro nesso quantitativo. Ma l’ uguaglianza che traesi 
da una tal dipendenza è il riducimeoto più chiaro 
e muneggieroìe , che può farsi di questo Proble- 
Jpo : ed in tal rincontro esso dicesi tradotto in 
equazione , c prossimo ad essere risoluto. Ir&lti 
Ee uno ci "^dicesse', che la metà dei suoi beni con- 
sìsta in' fondi rustici, un terzo in fondi urbani , 
e che egli abbia di contante ducati 1000 ; , chi 
coir Algebra voglia determinare il valore del pa- 
trimonio di costui , dovrà dinotare con x un tal 
patrimonio, e riflettendo sullo condizioni del Pro- 
blema si avvedrà, che i fandi rustici debbino 
esserne. dinokaii da ^ y gU orbani e dio 


m 


essendo T intiero patrimonio uguale ai fondi ru- 
siici , cogli urbani , e con ducati looo y debba 
essere jc=:ìX'{*ja’-|-iooo , o sia ar=:ja?-f-.xooo , sicché 
logliendo |» dalle uguali grandezze x e |*+iooo, 
■vi resterà |*=:iooo « e quindi dovrà essere 
§«=6uuo, o sia *=6000. , 

164. Scol. II. Le grandezze note di un 
Problema non possono essere quantità impossibili, 
e le ignote sogliono dinotarsi colle lettere finali 
X , j' , z, ec. del nostro alfabeto ($. 11.). Dun- 
que 1’ equazione , che immediatamente traesi 
dalle condizioni di un Problema , non dee con- 
tenere alcun termine immaginario. 

%. i 65 . 2?e/: JCXX/.L'equazionr per le ignote 
'che Contengono , si dividono in determinate , ed 
indeterminate. . 

5. i 6 ti. Def. XXXIJ. Un’ equazione dicesr 
determinata, se una sola ignota in essa si ritro- 
vi , ancorché questa ne stia in piu termini , e 
ne ascenda ad una medesima potenza o a diverse. 

Tali sono le equazioni 
xzz.af X*— 2oa?=i* , x^—^aP -j-2Ì*»=c^ , ec. 

167. i?e/.XXX/ 7 /. Un’equazione si dirà 
indeterminata se in essa si ritrovino diverse ignote 
con diversi simboli segnate. 

§. 168. Def. XXXIF. L’ equazioni deter- 
minate , nei di cui termini l’ignota si trovi ele- 
vata ad esponenti intieri positivi , si dividono in 
equazioni di primo , di secondo , di terfo , ec. 
grado. E di queste tali equazioni intenderemo 
parlare qui appresso. . 

169- Def- XXXP". Un’ equazione dicesr 
di primo grado, se l’ ignota nei termini di essa 
non vi abbi.'! , che la prima dimensione solamen- 
te. E tali equazioni diconsi beuaucUe aemplioi o 
lineari. 
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V Cosi' ciascuna delle seguenti equaiioni è di 
• 3 ax nfi aa* 4 ^* 

p,hnogr.do,cio!ij^ = j^, 3— +1^ ■ 

3 cx 3 ab 

§. 170. Def. XXX^/. Un’equazione si dirà 
di secondo grado , o quadralica j se 11 massimo 
esponente deli’ iguutu sia a. 

Tali sptìp le seguenti equazioni o**=in*/» , 

3 p*x 4<*** 

sF+lT"'""’ “• 

5. 17 1. JDef. XXKFU. E si dirà di terzo, 
grado , <f cubica un’ equazione determinata , di 
cui il massimo esponeiilu deiriiicoguita adegui 3 . 
Ed in simii guisa si potranno formare le defini- 
zioni dell' equazioni di quarto grado , |o biqua- 
dratiche , di quelle di quinto grado , di sèsto ec. 
Ciascuna delle seguenti equazioni è di terzo 

grado , o cubica , cioè ax^:=nrn \ ^ g— 


* 3 -- 


„ H — ; — =oabc , ec. 
6a 


^ 3^5f* 

- §. 171. Def. XXX^///. Un’ equazione sn- 
periore al primo grado dicesi pura , se in uno, 
o più termini di essa l’ ignota vb ascenda ad una 
medesima potenza, non contenendosi negli altri 
termini , che solo (|iiantità note. 

^.172. De/. XXXIX. Ed una equazione 
del grado n diceSi completa se nei diversi ter» 
nini di essa vi sia l’ ignota , che ascenda ai gradi 


mini 
n , n-i 


^ CC» ÌK y 


» 


aia 

i’)Z.Def. ’XLi. Ogni equnzione di un gr^dn 
superiore al secondo diccsi affetta se fissa non 
sia pura uè completa. -, 

Tali sono le seguenti equazioni , cioè 
—qx—m , ed , di cui la prima per 

esserne di quarto grado manca del termine , che 
contiene 1* ignota x elevata a 3 , e la seconda che 
è di terzo grado , manca del termine , che con- 
tiene l’ignota elevata a a. 

174 - XLI. Un’equazione del grado 
n dicesi ordinata se il primo termine del primo 
membro sia l’ ignota elevaU all’ esponente n coi 
segno + ,e gli altri termini dello stesso membro 
contengano le potenze dell’ ignota ^ che vedano 
successivamente decrescendo , essendovi zero nel 
secondo membro della stessa equazione. 

Nei seguenti esempli si ravvisano ordinate 
l’ equazioni generali del secondo grado, del terzo, 
del quarto , ec. , e del grado .• Cioè 

a:*-f-fl*+é=o , 
a^^a 3 c*-\‘bxjrc=o , 
acT-J-fl*^-h6**q-cx-f-e=o , 


. > •. .... 

. . . +r=jqf 

§. 175. Def. XLIL Un’ equazione dìced 
derivativa di un altra , se gli esponenti dell’ignota 
nei termini di, quella sieno equimultiplici deg4 
«ponenti dell’ ignota sei corrispondenti jeemini 
di questa. 

Così 1 ’ equazione x'l-f-px*-j-^=o è di quarto 
grado, ma derivativa di quella del secondo, che 
generalmente n’è espressa da x*+ax-}-A=o ; poicliè 
gb esponenti 4, e 2 dell’ignota nei termini del^ 
r equazione xs.|px*-f5f;=o sono equimultiplici di 
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a ed f esponenti dell’ignota ncirenu azione x*-fax 
■+6=0. E l’equazione x^-\-px^-\-qx'Tf-~o è di sesto 
grado, ma derivativa di quella del terzo; poiché 
gli esponenti 6 , 4 > ^ ^ ignota nei termini 
di tale equazione sono respettivamente equimul- 
tiplici degli esponenti dell' ignota nell’ equazione 
af*+aje*+6a>f-c=o , che è completa di terzo grado. 

i‘j6. Def. XLIII. Per coefficiente di un 
termine qualunque di un’ equazione dee intendersi 
il quoto , ciie si ha dividendo quel termine per 
la potenza dell’ ignota , che esso termine contiene. 

Cosi per es. ileoefficiente del terzo termine 

dell’ equazione ^pq^x 


anfr 


■+A*=o è il quoto-j^ t che si ottiene dividendo 
esso terzo termine per ar®. 


177. Def. XLIF. Radice di un’ equa- 
sione è un valore dell’ignota soddisfacente all’e- 
quazione , cioè tale, che posto *in luogo dell’i- 
gnota ne renda il primo membro iutuilivameute 
uguale al secondo. 

^.178. Def. XLF. Una radice di un’equa- 
zione si dice véra., o falsai Secondo che sia po- 
sitivo o negativo il valore dell’ ignota , il quale 
ne soddisfa. all’ equazione. 

•' 5. 179. Scoi. Così l’equazione ar*+*=a ha 

+i per radice vera , e —a per radice falsa , es- 
sendo questi due numeri soddisfacenti ad essa e- 
quazione alternutivameiiie. Imperciocché' ponen- 
dovi +1 per X f ottieusi t+i=3 : e sostituendo 
nella medesima equazione il —u per x, si ha 4-3=3^ 
ed in ciascuna' di queste equazioni si conosce in* 

8 



*i4 

tuilÌTamente 1’ eqaalità del primo membro al se- 
condo. 


180. Def. XLyi, Una radice di un’equa- 
zione dicesi immaginaria , se il valore dell’ignota 
ne sia dinotalo'da un’espressione, che contenga 
quantità immaginarie: 

§. 18 1. Def. XLVII. Risolvere un’>equa-^ 
zione è il determinarvi le sue radici. 

- 183. Def, XZy/^///. Un’ equazione, che 

abbia soltanto numeri per grandezze note , suol 
dirsi numerica , a differenza della litterale , che' 
contiene benanche le lettere per esprimere quelle 
grandezze. 

1 83 . Scòl. La Geometrìa vale a risolvere 

tutte le Algebriche equazioni , 6 di quaranqùe^ 
grado : laddove l’Analisi moderna a stento è per- 
venuta insino alle biquadratiche per risòlverle. 
Ed ecco le regole generali per lo maneggio delle 
Algebriche equazioni. . • 

184. Regola prima. * , 

Aggiungendo una medesima grandeztàf 

o grandezze uguali ad amendue i' membri di 
ima stessa equazione non pi si turba /’ uguor, 
glianza di essi. 3 .'* E lo àtesso pale se- da cia~ 
' scun membro di ta/« equazione se ne tolga una 
medesima quantità ó. quantità uguali. 3 .° E 
resteranho’V^tài i membri di una equazione^ 
multipìieando ambedue per una stessa grandezza 
< O pi^ gfàndezte uguali. ' 4 -*^ O elevandoli ad 
una stessa potenza. 5 .° O da essi una mede^ 
simn radice estraendo. Q.° E finalmente non si 
altera /’ equaluà dei membri di una equazio- 
ne , se in luogo di uno o. più termini di essa 
si surroghi uri altra grandezza uguale ad essi 
termini, i ? ^ 



4 


/ i . . ' 

Dìnié Ciò s'* intende pei primi assiomi di " 
Geometrìa. ^ , 

i85. Regola seconda.. 
cangiasi il segno di un termine di un' 
equazione , vi si dovran cangiare i segni di 
lutti gli altri termini del primo , e del secondo 
membro ili essa. Cioè vi si dovran fare positivi 
i negativi , e negativi i positivi. 

D.m. Poiché. quel termine, cui si è cangialo 
il sqgno può aversi. per multiplicalo per — i.lhin- 
que tolti gli altri termini di essa tanto del primo, 
che dei secondo membro , si dovran pure iiiul- 
tiplicare per ( §. i 84 - ) ; cioè i positivi do-' 
vran farsi negativi , e* pnsitiyi i piegativi' 

^ 186 . Regola terza. 

Qualunque ternùne di un^ equazione può 
supprimersi da quel membro , ov’ esso si ritrovi., 
purché si scriva col segno cambiato nell' altro 
membro. Cioè i termini che trasporta nsi dall’un 
membro dell’equazione nell’ altro debbono sof- 
frirvi la sola mutazione del segna. , 

' T-K- • 1 . • 3flra:^ aft.r* 

D.m. Diasi 1 equazione — 

—SpX , c ad amendue membri di essa vi ‘si ag- 

Zax^ 2l).v* 

giunga -fayr , ne verrà - 3 '?'*+ 2 yr=— ^ 

' ( , 3oar^ aftat* 

- 5 / 7 J»+ 2 jr;cioe = - Spxfaqr. Vale a 

dire, il termine ~ 2 qr si è trasportato dal primo 
nel secondo membro dell’ equazione cangiandogli 
solamente il segno. Or se da ciascun membro di 

. ' 2hx* 

questa ultima equazione si sottragga , u e- 
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, 3 aa;’ ai** ai** ai** » 

“'W "S" 

3 a*^ ai** ^ „ •' . , ai** 

— = - 5 p*+apr , e 1 termine — r— ve- 

4 w« 3 c ^ ^ ’ 3 c 

(lesi itH.si'critu (idi secondo nel primo membro .col 

^t'giio Ciiuiijiato. 

iti^. Cor. I. Se tutti i termini del se- 
condo iiieniOro .di un’ eqiiazioiw si trasportino nel 
pi'uuo , dovrà porsi lo derò nel secondo membro, 
e la detta equazione si dirà ridotta a zero. 

188. Cor. li. Se un termine di un. equa- 
zione vogliasi lasciar solo in'quel membro , ov’esso 
si ritrovi , gli altri termini dello stesso membro 
si dovranno trasportare nei secondo. * 
i8g. Regola quarta. , 

Se tutti i termini diciaicun membro dì un* 
equazione si trasportino nell* altro , 'cioè, se il 
primo membro smvasi per secondo , e *l secondo 
per primo, non si dovrà mutare il segno, ad 
alcuno dei detti termini. .... _ 

• Dim. L’ equalilà di due cose può recipro- 
carsi senza più fare, cioè se sia , sarà pure 

S=A. Dunque l’è indiSerente il luogo di ciascun 
membro di un’ equazione. 

igoi Cof. Nella forma generale di un’e- 
quazione quadratica ( ^. i74-») » che è **-f-p.'V=y, 
potrebbesi scrivere q^^-^px. Ma la prima è piu 
usitata dell’altra. E riducendo a zero la prima 
di. dette equazioni ( 187. ) , si avrà **-f-p*— y=o: 

'e si potrebbe invertire questa equalità', dicendo 
o=**-fp*— 7. Ma anche qui la prima scrittura è 
più elegante della seconda. v 

191. Regola quinta. ^ . r- 
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Se un* equazione ne sia ingombra di fratti^ 
multiplicando tutti i termini di essa pel prodotto », 
dei denominatori di t^li fratti , n* emergerà una • 
nuova equazione sgombra di fratti. 

Dim.. Poiché colla proposta niulliplicazione 
il numeratore di ciascun fratto rcndesi divisibile 
pel denominatore di esso : onde dovrà ridursi ad 
intiero. Ck)sì nell’ equazione lineare 

. bx - V - ‘ V. 

■ ■ — +A=-+i 

.. i . .rn _ n , 

nrtiTtfljIlcandd ttitti r tèrmini per mn prodotto dei 
denominatoli dei fratti di essa ^ ottiensi quest’ala- 
tra equazione 


.mnax 
• m 


, mnbx , 

•f nwj«= -f/nni , 


cioè; . nàx-ti-nmh:=Tnbx-\-mnl: 

' -J.r iga» Regola jsesta. j : . . 

Se in un membro dell’ equazione siavi una 
grandezza radicale.^ ohe vi còntenga l’ ignota\ 
si dovrà questa grandezza restar sola nell’ an- 
zidetto membro ( i88. ) delV equazione , ed 

elevandone ci,ascun membro alla potenza dino- 
tata dedi' indice del radicale si verrà a libe- 
rar la medesima equazione^ dal radicale. 

\ Dim. verità della prescritta operazione, 
e del successo desiato inienefesi dalla Regola pri-r 
ma n. G. Ma ecco'ne.U seguente esempio perebia.-. 
rìr tali cose. Propongasi la; seguente equazione. 

. ' . b\/ax'—cx=q*. - ' 

Sarà* per traspostzionfe di tendini ' ' 


Ir^ax =iO*-fc*. 
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E quadrando i membri di quest’ ultima equazio- 
ne , si avrà quest’ altra ab^x=.a^ 2 a*cx+c*i^, che 
è libera dai radicali. Ove vuol avvertirsi , che 
se avesse voluto quadrarsi la prima di queste tre 
equazioni senza 1’ anzidelta trasposizione di ter- 
mini , ne sarebbe sorto un nuovo radicale. 

193 . Regola settima. 

Finalmente la prudenza delP Analista vi 
dovrà in una emergente equazione praticare al- 
tri riducimenti : come l’ incorporare i termini si- 
mili , il sopprimere gli uguali e contrarii, il di- 
videre i membri di essa per qualche htUore co^ 
mune , ec. 

^ PROP. XLIF. PRObL , 

.• -V , ‘ 

194 * Indicare le operazioni , che devono 
farsi per ordinare un’equazione di qualùvoglia 
grado. 

Sol. I. I termini deila proposta equazione 
si pongano lutti nel primo moiubro ( %. i66. ), 
e nell’ altro vi si scriva o; 

II. Dqioi si trascriva la medesima' equazione 
col porvi |in ordine i termini per rapporto . alle 
potenze dell’ ignota. 

III. Per ciascuna potenza dell’ignota si scri- 
vano dentro una parentesi tutti i coellicienti di 

a llei termini, che contengono la stessa potenza 
eli’ ignota , e fuori di tal parentesi si ponga la 
medesinaa ignota elevata al corrispondente espo- 
nente. i 

IF". Inoltre si riducano le quantità note che 
si trovano dentro le parentesi, una sola espres- 
sione , se ciò può farsi. 

• ' F. E finalmente si divida ciascun termino 

V • t ' 


D“jni-'L“JbyGoogl' 
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1* efpràssìone, che multiplica f ignota elevata 
■ al massimo esponente. Si avrà 1* intento , come 
è di per se chiaro. 

Esempio. Si voglia ordinare l’ equazione 
Za'bx* aa*b* 

.i 5c 3 ~ 5r“ “ 7 “ 

3/j*® • ax^ 

V jx* + 3/ér** + -j • 

... ... f ^ »■ -.Vvi 

' •' Scrivendo tutti i termini della proposta equa- 
zione nel primo membro , ed ordinandoli per rap- 
porto alle potenze della x , si avrà. 

. ao*6* , , 

-3/^ ^=0. .. 

-o sia Mv J ••• 1 ' • • ■ . ' 

■ :,:v 

-i, -i- ' 

.«^riducendo le quanti che. sono, racchiuse nelle 
,.|«r«i|le»i , §i avrà, ... . 

( " i6pm*4.i6fjr*\ . a . am _ 

- ' 

, /Z€fh-ioepq\ A> V ' 

. -t (— 

^ •«* • 

. dÌTÌdea(lo ciascun membro di quesl’ ultima ^^a- 


• /- ^ 


\ . fi 
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zione'pel cocfTicienlè di’ x*' f si otterrà i'aUni i|i 
■ 4owi*r* , /fornir* ’ ■ ’’i 

+ 48 ^/n>+ 45 /jr*^*^+ 48 / 7 /n*+ 45 //r» 
6oa*6m*f*—30ocm*pqi* 6ofg^m*r* 

~ . ' 8 oc/>mH 75 c«r* “ 

4ofl*i*wV * 


è ordinata. '• ' ' 

.W--, > : C A 

. *' .f.i}t"Y . V •*., 4- ,ii.-^. fi: 

S£LLA RISOIOZIOnB DELl’ EQ t'AZlOWI DEL FKlMa 
. ' grado', B dei PBtoBLEMI.J che COTI '■ 

^ ' TAL MEZZO SI RISOLVONO. " . 


che 


PROP. XLr. PROBI^. 


5. 195. Indicare^i mezzi onde poter-ira^ 

^ ^rre la natura dèMU :Problemn ùk' equazione. 

'■ _ Sol. l. Si etiWniimVatten^mBnte' totte le 
condizioni del proposto Problema , ed i rapporti, 
che v’ intercedono tra le grandezze note , e le 
ignote di esso. ‘S-- 

>, ■;//. Se le grandezze note del 'Problema non 

'tfettgano dinotate , o non si' vogliano '-dinotare 'per 
mezzo di numeri, per indicarle ‘si 'adottino- le^ 
/prime lettere dell’ aliabeto ( \\ u. -). £■ se’al- 
cune tra esse' si possano esprimere .per 'multipirci 
o summultiplici di altre, non'' si adotti un nuoVo 
simbolo 'a. dinotar le prime* ( ^ 

III. Se le quantità da determlnài^'sieno piò, 
si dinoti con x una di esse , 'e dipoi si osservi 
.■'se le altre ^audezze, che puf debbilo" detenni- 


/ 


\ 
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narsi » o akune tra fsse , si possano esprimere 
per mezzo della x moltiplicata , o divisa per un 
numero qualuntjue , e per altre quantità note. 

IV, Che se tra le grandezze ignote e le note 
non v’ intercedano condizioni tali j che dinotando 
una di quelle con x , non si possano le altre espri- 
mere con X e grandezze note , si adottino altre 
lettere finali del nostro alfabeto per dinotar le ri- 
manenti quantità ignote. 

V. Inoltre dalle condizioni , che v’ interce- 
dono tra le grandezze note ed ignote del Proble- 
ma , si esamini tra quali espressioni , che comun- 
que contengano grandezze note ed ig*iote,^vi debba 
esistere un qualche fapjjorlo. Se tal rapporto sia 
di uguaglianza , si avrà inunediataineirte una equa- 
zione. E se non lo sia , si avrà una proporziotié, 
da cui si passerà in facil modo ad una equazio- 
ne. E ciò si dovrà fare tante volte , per quante 
sono le condizioni da adcmpierid in un Proble- 
ma. C. B. F. 


VROP. XLFI. PROBL, 


5. ig 6 . Risolvere una equazione determi- 
nata del primo ^ado. 

Sol. Si ordini la propesla equazione (^.194.)» 
e poi si Irasportiao • nel secondo membro quelle 
^uantHàlf che ki questa equazione ordinala sono 
'Sgombre d4lP incognita ( §. 186. ). Si avrà l’In- 
tento come è di per se chiaro.. 

' Esempio. Propongasi a risolvere la se- 
guente equazione 'detèrminata del primo grado. 




ax , hx 

-J-i. 


m 


n 


: • •- 't.l 

r' Hi 'Zi"..! 


% 




j 

ri 


* - 

I • 

f 


•r 
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^Ordioando la proposta equazione ,'iir avrà 


»+- 


mnh—mnk 


na—rnb 


-=o 


i-,?' 


e trasportando nel secondo membro le quantità 
note . che sono nel primo , si otterrà 

' ‘ * .ji. I • 1. ■>••) s 

• ‘ ‘ mnk—mnh ^ ,, i., ; * ; ■ -! v 

~ na—mb 

Esempio II. Risolvere la seguente e^ 92 ÌoiV> 
OTmerica determinata del primo grado ^ 

^ ' a ,4^ 4 3’ 

V. ' 3 *'^"5" 7*“4‘ •' ‘ ^ 

Ordinando la proposta equazione , si otterrà 


65i- 
*+- 4 ?-=‘>' 


Il perchti dovrà essere ( ‘i86. ) * .' ' 

05i ' • • 

f-r-v* : ; 

PROP. XLFII. PROBL, 

Ì97. Supposto» sha dfusn Pro- 

Uma siaasi ottenuta più equu^UÌ 1. 4 ^^ priiHo 
'grado, le quali coatengano altrettante grandene 
ignote, Sterminare i v.<tlori ,di .queste < stessa 
grandezze. • - . - ■ > v, . ... 

Sol. Qui può accadere , 1*^ che in ciascuna 
delle proposte. equazioni vi si coBtepgano tutte 
le quantità ignote da determinarsi, 3** e che tali 
grandezze ignote non si contengano tutte in eia'- 
scuna equazione. ‘ * 
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Ccu. l. Le proposte equazioni sieno tre , in 
ciascuna delle quali vi si contengano le ignote x, 
y f z y ed altre quantità note , ed esse sieno le 
seguenti 

ax+^+cz=i , 

a'x-^b'y\-c'z=k\ J - 

a"x-{b''y-j-c"x=i'* , v 

Suppongasi , che in ciascuna equazione sia ignota 

la sola X , si avrà dalia prima di esse x= — ■ ^ * 

. ; .'..V/ >»_ , .1 dalla saconda — ■ — 

y^yU*z, 


e dalla' t< 




Dunque alla medesima grandezza x k uguale 
ciascuna di tre espressioni. Onde dev' essere la 
prima di tali espressioni uguale alla seconda , ed 
uguale benanche alla terza ; cioè dev'essere 
k—by—cz Ì~b'y—c’z 
, a vi * 

l—by—ez k"—b'y—c''t 
a , a' . 

il -perchè se in ciascuna di queste due ultime 
equazioni si consideri la sola y come grandezza 
ignota, dalla prima di esse si otterrà (^. i84< n- 3°) 
' clh—ctby—dcz—aV—aVy—aGZ , '• 
y te - c N ah' ~a*k-\-a' cz-ad z 

(5- -gs- )>■ - ■ , 

e dalla seconda' si avrà 
‘ à"h-a"by^a"czzxaV-ab"y^ad'x' ' ' 
ah" —a" h-\-d' cz-ad' z 

■>:= 54W6" — • . . 


' Digitized by Googl 


’ ^4 , 

Ora essendo alla medésima grandezza y ugnale 
ciascuna di due espressioni , <quesle dovranno es- 
sere uguali tra loro ; cioè dovrà essere 

a^—ci h■\■n'c^—a$z ak'' cz~ac" z 


ab'—a'b 


.ab"-a"b 


c risolvendo questa ultima equazione per deter- 
minarvi il valore di z , si avrà 

: -a' b){ak''^a‘'k)^ab;’-ra%){qy-a'k) : - 

(a'c-ac'Xa^»"-o'^6)-(«'''cI^")(rt6'-a'é) 

Or se questo valore di'zsi sostituisca nel secon- 
do membro dell’ equazione ^ 

ak' —a' k-\-a'cz—<9d z 

. ab'-a'b -V . . . ‘ 

o pure dell’altra ' - 

* '>• - 'aì:'—d'k\a"cz—ac"z' ' il 

■ yiF“ ah"-a^ ^ ’ ' 

si avrà il valore di y. E sostituendo’ i valori di 
^ , e z in una delle tre espressioni 

k-by—cz k'—b'y—c'z " k"—b'^ì^—c"z 
' ~~d ® V 

V 

si otterrà il valore di x, cui sì è trovata uguale 
'ciascuna delle medesime espressioni. < 

■Nello stesso modo dovrà procedersi allora che 
le proposte equazioni sieno due , o più di tre , 
ciascuna delle quali contenga. altrettante ignote. 

Caa. IJ. Le proposte equazioni sieno tré,, 
ed in ciascuna di esse non vi si cuiiteugauo tutte 
le ignote, come nelle seguenti 

> a'x-^-by—Cf ; - . ' ‘ 

Arf/tzsin, V.:, 

j^fjz=n. •, • ... ■ 



» 
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In ciascuna equazione, ove si ritrovi una mede- 
sima igtìota, si determini questa considerandovi le 
altre come grandezze note. Così nelle tre prece- ‘ 
denti equazioni trovandosi la x nella prima e nella 
seconda di esse , vi si determini da tali due equa- 
zioni , col supporvi le altre grandezze come note. 


Onde dalla prima si avrà 
~c-by 




x=- 




c^dalla seconda x=: 


m—kz 


Dunque dev' essere 
c-by 


m-h'z. 


h 


Ma le quanti là. ignote , che sono in questa ul- 
tima equazione si trovano nella terza delle , pro- 
poste. Dunque adoprando il metodo del Gas. l.< 
si potranno determinare i valori delle incognite 
y , e z dalle due equazioni 

’^c—by m—kz ' • ;• 

A9 A ^ • * i 


e py\qzx.n 

E quindi sostituendo il valore di y nell’ espres- 

. V c—by . . m—kz " 

sione , 0 quello di z nell’ altra — — , si avrà 

in ciascun caso il valore di x , cui si è trovata 
ugnale tanto la prima , che la seconda di dette 
espressioni. B. FÌ i 

• §. 198. Cor. I. Se il numero delle proposte 

equazioni sia minore di quello delle ' ignote , chg 
in .esse si contengono, i valori di tali ignote no^ 


i 1 


\ I 

I 


\, 
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potranno esséroe determinati. Difalli dalle due 
equazioni 

■ * ax-j-óy+cz^Jt , ■ , • •• 

efd €/»+Ó'y-|-c'*=:iEr* , 


si ha x=:' 


i—by—cz 


a 


ed «=: 


ìi—b'y-~</z 


e quindi 


k—by—cz 'É—b'yi-c'z 


; ai'— o'it+o’cz— ac'* 

p siay= , 

e 'l valore di y ne resterà indeterminato per es> 
serne igootò quello di *. > 

199 . Cor* II. Se il numero delle equa- 
zioni di un Problema sia maggiore di quello delle 
incognite , che in esse si contengono , i valori di 
queste tratti da altrettante equazioni non soddis- 
fano alle condizioni espresse dalle rimanenti ; pur- 
ché queste ultime equazioni non esprimano con- 

a enze , che si traggono dalle prime. Difatli se 
: condizioni di un ProUema abbiansi le se- 
denti quattro equazioni 
' r ' a*-jy-3*=5, 

3 *-ayf*= 9 , . 

a;-^3y-5z=:3 , 

3*-3y+4*=7 * - • 

nelle quali vi si contengono le tre ignòte y , 
*.- Determinandoli valori di tali ignote dalle tre 
prime equazioni .( 197 . Cas. /. ) si avrà #=q , 
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t ® E quindi dovrà essere nx—Zy^z, 
cioè il primo nieniLro della quarta equazione ugnai* 
a V* l3unque se il sef^ondo membro della quarta 
étjuazione fosse V \ 1» medesima racchiuderebbe 
una conseguenza delle prime Ire : e uou essendo 
quel secondo membro ugnale a V > equazione 
racchiude una condizione , che non può sussistere 
colle condizioni espresse nelle tre priore. 

300. Cor. IH. Dunque i.® se il numero 
delle equazioni indipendenti , che si ottengono 
nella soluzione di un Problema , sia minore 
delle quantità , che in tal Problema si doman- 
dana, queste quantità ne resteranno indetermi- 
nate ; 3.® e se il numero delle equazioni indi- 
pendenti sia maggiore di quello delle grandezze 
che si cercano , il Problema conterrà condizionif 
che non possono insieme sussistere , e con ciò 
sarà impossibile. 

301. Scoi. Dalle soluzioni dei Problenti , 
che qui appresso vengono proposti , potrà cia- 
scuno meglio iuteudere*le regole , che in questo 
Capo sono stale esibite circa il mezzo , onde po- 
ter tradurre un Problema in equazione, e *1 me- 
todo per delermiuarvi le quantità incognite di esso. 


PROBLEMA 1. 


} ■ 


303. Un giovane domanda a suo Padre : 
quale è attualmente la mia età ? Il padre ri- 
sponde : la vostra età è attualmente un terzo 
della mia , e sei anni sono n' era il quarto. & 
domanda V età di ciascuno. 

Sol. Qui sono ignote le attuali età del Padre 
e del figlio, e le età di ciascheduno sei anni prima 
che il figbo facesse al Padre la rapportata domanda. 


i 


528 . 

Ma però queste quattro grandezze ignote sono tali, 
cLe dinotando con x una di èsse , le altre si pos- 
sono in facil modo dinotare per mezzo della stessa 
X e di altre quantità note. Difatti se con x si 
dinoti r attuale età del figlio , sarà 3r 1’ attuale 
età del Padre , come si rileva dalla Jirima con- 
dizione del Problema. Dunque sei anni prima l’età 
del figlio doveva essere xS , e" 3x— 6 quella del 
Padre. Ma in tal caso l’età del figlio, per la se- 
conda condizione del Problema , dev’ essere la 
quarta parte di quella del Padre. Dunque dev’essere 

3*— 6 

. . Jtr-G= / « " •• - 


e con cip 4*-^4=3*-6 ; 
ed jc=i8. 


Il perchè attualmente il figlio deve avere i8 an- 
ni , c ’l Padre tre volte i8 anni , cioè 54- Ma 
essendo i8 anni , e 54 anni le respeltive attuali 
età del figlio e del Padre , quelle di tì anni prima, 
devono essere respettivameute i a anni e 48 anni, 
ed è 12 quarta parte di 48. Dunque il numero 
i8 , che poc’anzi si è determinato per l’età del 
figlio , soddisfa alla proposta quistione. 

§. 2o3. Cor. I. 11 Problema quassù proposto 
può enunciarsi nel seguente modo. » Trovare due 
» numeri , di cui uno sia terza parte dell'altro, 
» e tali che sottraendo .& da ciascuno di essi , si 
» ottenga dal minore un residuo , che sia quarta 
i> parte di quello , che risalta dal maggiore. 

ao4. Cor. II. E volendo generalizzare un 
tal Problema, esso dovrà enunciarsi nel seguente 
modo : » Trovare due numeri , di cui uno .sia 
» la parte m dell’ altro , e tali che togliendo da 
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>» ciascano di essi il numero a , si ottenga 'dal 
» minore un residuo , che sìa la parte n di quello, 
» che si ottiene dal maggiore. • 

Si dinoti con x il minore dei numeri , che 
si domandano. Sarà mx il maggiore , ed x—a dovrà 
essere la parte n di mx—a , cioè dorrà essere 

mx~a 

x-tt=.- 

n 

Onde risolvendo questa equazione ( 196 . ) , 

si avrà 


n—in 


E ponendo m=3 , r=4 , ed a =6 , n’ emergerà 

.. ( 4 - 1)6 

4-3 

ponendo m= 4 , n=5 , ed a =6 , si avrà 
(5-1)6 


x~ 


5-4 


=24; 


ponendo m=4 , n—5 , ed a=4 , si otterrà 
(5-1)4 


x—- 


5-4 


^=16; 


ec. 

5. 2 o 5. Cor, HI. Adunque la formola 


in-\)a 
n—m ’ 


che n'esprìme in generale il valore di », può ser- 
vire per le particolari soluzioni di ogni Problema 
della stessa specie di quello , che si è quassù 
proposto ( 202 . ). 


9 


i3o 


problema II. 


2 o 6 - Pi Uìi9 vasca della capienza vi 
mettono acqua quattro zampilli , e se dal primo 
di essi scorresse solo l’acqua nella vasca , que- 
sta si riempirebbe in uré giorno : si riem- 

pirebbe in due giorni se f acqua scorresse solo 
dal secondo zampillo^ in tre giorni se scorresse 
solo dal terzo zampillo , ed in quattro se I acqua 
scorresse solo dal quarto zampillo. Si domanda 
in quanto tempo la vasca potrà riempiersi scor- 
rendo l'acqua dui quattro zampilli insieme. 

Sol. Si dinoti con x il immero delle ore , 
in die la vasca iie salii riempiuta scorrendovi 
l’acqua da lutti e quattro i zampilli. Egli e chuuo, 
che se 1 ’ intiera capienza o"* della vasca si riem- 
pirebbe in un giorno, o sia in a 4 .ore dall’acqua, 
che scorre dal primo zampillo , nel icnapo x do- 
vrà riempiersi tal parte della vasca, che sia quarta 
proporzionale in ordine a 24 ore , ad x ore , ed 
alia capienza della vasca . cioè pel tempo « 
dalP acqua, che scorre dal primo^*at»paio dovrà 

riempiersi la parte ^ della vasca. NeUo stesso 

modo potrà dimostrarsi , i.° che nel tempo # si 

riciupia la parle-^'^della Vasca dall’acqua che 

scorre dal secondo zampillo; 2.° che nel tempo 

X «I riempia la parte della vasca dall acqua. 


dio S'-orre pel terzo aamp Uo ; .5 ° che nello 

sltvS'" ìcnir.o dcLb.i vii.i.ipieisi parte -^-dat- 
’ acqua, che scorre dal quarto zampillo. Adun- 
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que doTflndosi alla fine del (empo 9 trorar riem- 
piuta la Tasca dell* acqua, che scorre da tutti e 
quattro i zampilli insieme, dovrà essere 
a^x a^x a^x o®* j 

a 4 48 72 ' ^ * 

e divìdendo ciascun termine del? equazione per 

( §• *93- )> si avri 


XXX ^ X 

a 4 ^ 48 72 ^ 96 

e multiplicando questa equazione per 96 , n’ «- 
(«ergerà 

4 ^ ^ 

4 *+ 2 *+-^+*s 9 ®» 


0 sia 



c quindi si avrà 
a88'*'- 


X—- 


a 5 


=:I1 


i 3 
a 5 ' 


PROBLEMA III. ' 

5. 207. Trovar» ua numero composto da 
due cifre ^ la cui somma pareggi la quarta parte 
di esso numero , e sieno tali , che posta la tifra 
delle diecine in luogo di quella delle unità , e 
la cfra delle unità in luogo di quella delle die- 
cine , ne risulti un altro numero , che sia ugual» 
al doppio di quello, che ai domanda diminui- 
to di 9. 

Sol. Sia X la cifra delle diecine , ed y quella 
delle unità del numero, che si domanda. Sarà 


I ^ 

chiaro, che il numwo addlnianaalo debba costare 
di dieci volte * unità, e «Ielle unità v ; cioè 
debba pareggiare ioa;-|-y. Onde si soddisfera alla 
prima condmone del Problema coll equazione 

loar+y ' 

*ty=— 4— • 


Ma ponendo la prima cifra in secondo luogo , e 
la seconda in primo luogo , il numero composto, 
che ne risulta , dee contenere ioy+» unita, e que- 
ste devono essere il doppio del numero, che si 
domanda diminuito di 9 Dunque si soddisferà alla 
seconda condizione del Problema coU equazione 


1 qy+»=ao*-f-3y— 9. 
Or dalla prima equazione 
io*+y 

*+y=- 


9i ha 

e dalla seconda 

I oy-|-*=30*-f ay-g 

Sy+Q 

si ottiene af= ~ • 

Il perchè dev’ essere 

y _ ^+9 

»9 ’ 

e' con ciò y=6* 

' y 

Dunque essendo dev* essere 
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£ quindi il numero composto, che si domanda, 
dev’essere 36. Difatti la somma g delle cifre 3 
e C di questo numero è quarta parte di esso , e 
posto il 6 in primo luogo e ’l 3 io secondo luo- 
go , ne risulta il numero 63 , che adegua il dop- 
pio 73 di 36 diminuito di 9 . C. B. F. 

PROBLEMA ly. 

3o8. Tre persone giuocano insieme ; 
nella prima partita il primo giuocatore perde 
con ciascuno degli altri due quanto ciascuno 
di essi uvea nel principio del giuoco. Nella 
seconda partita il secondo giuocatore perde con 
ciascuno degli altri due quanto ciascuno di que- 
sti avea nel principio di questa seconda par~ 
tìta,,e nella terza partita avviene lo stesso al' 
terzo giuocatore. Terminato il giuoco , si trova,, ' 
che ciascuno dei giuocatori ha 34 ducati. Si 
vogliono determinare le somme colle quali quei 
tre giuocatori si posero a giuocare. 

Sol. Si dinoti con x il numero dei ducati 
coi quali si pose a giuocare il primo giuocatore, 
con y quello col quale vi si pose il secondo , e 
con z quello col quale vi si pose il terzo. Per 
soddisfare alla prima condizione del Problema , 
si dovrà togliere da x la somma di e di z , e' 
queste quantità , che si tolgono da x si dovran- 
no respettivamente aggiungere ad ^ e z. Dunque 
in fine della prima partita il primo giuocatore 
dovrà avere ducati x-y—z , il secondo ducati oy, 
e '1 terzo ducati 3Z. Ma nella seconda partita il 
secondo giuocatore perde coi primo giuocatore 
ducali X— y— Zjcioè quanto questi avea nel prin- 
cìpio della seconda partila , e perde ducati 3 z 


iS4 

col terco gruocatore. Dunque infine della secon* 
<ta partita il primo giuócalore si troverà ducali 
aac-ay— a* , il secondo ducati , 

cioè ducati 3 y~x—z , e ^1 terno giuoealore avrà 
ducati 4^' Or poiché nella terna pallila il terrò 
giuoealore perde ducali aa:— 3^— ar col primo giuo- 
catore, e ducali 3 y—x—z col secondo; i’è chiaro, 
che in fine della terza partita il primo giuncato- 
re si Uovcrà colla somma di ducali 4*— 4y— 4^ > 
il secondo con quella di ducali òj'— a*— az , e’I 
terzo con ducati 4^— (3X— ay— az)— ( 3 y-x— *) , cioè 
con ducati ’^z~-y~-x. Ma ciascuna di queste tre som- 
me dee pareggiare ducati a 4 - Dunque dev’essere 

4*-4y-4*=34 » 

6y— a»-3i=a4 , ■. 

e ^ ‘}z-y-x= 3 \. 

E quindi ( 197. Cas. I ) 

X=39,_yi=ai, e x=ia ... C- B. F» 


309. Scol. SogghiOgiamo qui le enuncia- 
zioni di alcuni Problemi , nelle cui soluzioni i 
giovani potranno esérèitarsi. i " 

Pkobl. V. Un uomo dice, che se egli apesse 
pnlùto dorè 5 grana a ciascuno di quei poveri, 
che ha incontrati per strada, gliene sarebberó, 
màncate g, e se ne avesse voluto dare 4, gliene 
sarebbero avanzate i 3 . Si vuol sapere quanti 
sorto stati i poveri, che quella persona ha in- 
contrati , e quanto danaro il medesirrto avea 
ih sacca. 

' pRoBT.. VI. Tra un padre e *l di lui figlio, 
vi corrono quaranta anni, e gli anni di ambe- 
due insieme presi sono cento. Si vuoi sajrer^ 
quale è l’età di ciascheduno. 
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Probi.. VII. Ua padre dìjamiglia morendo 
lascia eredi i suoi figli, che si abbiano a dividere 
l’eraditù in modo,, ahe it primo abbia tao ducati 
e la decima parte di ciò che resta ; il secondo 
abbia aoo ducati e la decitnxi parte di ciò che 
resta, togliendo da l^ intiera eredità questi aoo 
ducati e la porzione del primo ; it terzo abbia 
3 oo ducati e la decima parte di ciò che resta, 
togliendo dall' intiera eredità questi 3 oo ducati 
e le porzioru del primo e del secondo fratello. 
Nello stesso modo il testatare ha lascialo sta- 
bilito per gli altri suoi figli. Fatta la divisione 
si trova , che ciascuno dei fratelli percepisce 
l' istessa quota dell intiera eredità, hi vuol sa- 
pere il tuimero dei fratelli e la intiera eredità. 

PaoBL. FUI. Un operajo ha pattuito di 
travagliare per 6o giorni ad un certo lavoro 
colla condizione , che egli riceverebbe dal pa- 
drone dei lavoro carlini i 5 per ogni giorno di 
travaglio , e che se egli non lavorasse per al- 
cuni giorni dovrebbe dare al padrone carlini 5 
al giorno. capo di €o giorni egli riceve car- 
lini 480. Si vuol sapere quanti giorni ha tra- 
vagliato il detto operajo. 

Probi.. IX. Tre fratelli hanno comprata una 
vigna per loooo ducati. Il minore dice, che egli 
avrebbe potuto solo aequislnrla , . se il secondo 
gli avesse data la metà del suo danaro ; il se- 
condo ri.tponde , che se il maggiore gli avesse 
data la terza parte ilei suo danaro avrebbe 
solo acquistata la vigna ; finalmente dice il 
maggiore , che egli avrebbe acquistata solo la 
vigna col suo denaro , e colla quarta parte di 
quello del minore. Si vuol sapere quanto de- 
nato uvea ciascuno dei tre fratelli. 


♦ 


ì 
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C A P. IX. , 

DRILA «ISOLUZIONÉ DELL’ EQUAUOMI Di SfiCOHDO 
‘giudo, B DELLE ALTEE DI GRADI SDPEKIORI , ■ 

CHE SONO DERIVATIVE DI QUELLE 
DI SECONDO GRADO. 

PROP. XLVllL PROBL. 

aio. Risolvere uaa qualunque equatio~ 
ne di secondo grado. 

Sol. Si ordini la proposta equazione qua- 
dratica ( 194 . ), se mai non si trovi ordinata. 

Essa dovrà ridursi alla forma generale s^^ax-\b=o, 
nella quale può essere b=o , o pure a=o , e può 
benanche’ accadere, che non sia zero alcuna del- 
le due quantità b, eà a. 

Cas. I. Suppongasi primieramente, che sia i=o. 
La proposta equazione ridurrassi ad x*-j-o»=o , la 

3 naie divisa per x ne dà l'altra ar-f-a =:0 , che ò 
i primo grado ( 169. ). . ■'» 

Cas. II. che se poi sia a=o , la proposta 
equazione si ridurrà ad x*-{-6=o , la quale ne dà 
x'=.—b , e con ciò la radice quadrata di ** sarà 
uguale alla radice quadrata di —b. Ma la radice 
quadrata di x* è ( ^. i3i. Cas. Il ) uguale a 
4-^ > o pure a —x , ed è la radice quadrata di 
—b uguale a o a ~\/—b. Dunque dev’essere 

i ,— xi=— v^— ò, +*=-v'— 3 , — x=-f v/ —b. 

Ma multiplicando per — i la seconda di queste 
qu ttro equazioni si ottiene la prima , e inulti- 
plicando per — i la quarta si ottiene la terza. 
Dunque i valori della x, che si ottengono risol- 
Teiido l’cquaziooe para di secondo grado 
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non son cLe due ; cioè jfn-fv'-A , ed x=—^Z~b. 
E (questi valori della x son tulli e due reali , o 
tutti e due imraaginarii , secondo che la gran- 
dezza b sìa negativa , o positiva nel primo ineiu- 
kro dell’equazione pura. 

Cas. III. Non sia ora uguale a zero alcu- 
na delle due quantità a ^ e b\ e nell’ equazione 
x*-f-ax^b=o si trasporli il termine b dal prTmo 
nel secondo membro. Si avrà x*-f-ox=_6. Ma 
è il quadrato di +*, ed ax è il doppio prodotto 
di per +x. Dunque il quadralo di +(x+ìo) 
supera il primo membro dell’equazione x*-(-nx-=— 6 
pel quadralo di Ja ( ^. g3. ). Il perchè se a 
ciascun membro dell’equazione x*-f-ax=—b vi si 
aggiunga che è il quadralo di |a , si avrà 
l’equazione x*-f-ax-t-*a*=— , di cui il primo 
membro è il quadrato di +(x-f-ì«), e ’l secondo" 
quello di ^y/^-b-j-^a^). Dunque dev’ essere 

±(x+|a)=irv/(y-ó), 
o sia (Cas.If) x+|a= +s/(^a*-i) , 
ed x=— |o + >/(ln*—b) , 

E qui pure la x ha due valori ; cioè 
*=— i), ed *=— , che sono 
tutti e due immaginarii nei solo caso in cui la 
grandezza b si trovi positiva nel primo meiubro 
della proposta equazione , e sia mag- 

giore del quadrato' della metà del coelliciente <J 
del secondo termine di essa equazione (fi.i?6. ). 

C. B. F. 

* 21 1 . Cor. /. Nello ‘stesso modo potrà 

dimostrarsi , che risolvendo l’equazione 
**-j-o*-6=o, ne risulti *=— jU+v/(^a*+6), 2 ° che 
dall’equazione si ottenga 
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x=\a±>/{\a*-b) ^ 3® e che dall’cquaiione . 
x'—ax—b=o si abbia »= 50 Ì.V^( 4 ‘**+^)" 

aia. €or. II. Adunque in ogni éqaazìo- 
ne ordinàla e completa di secondo grado fin- 
cognita è uguale alla metà del coifficiente del 
secondo termine preso col segno contrario , ag- 
giuntovi o pure toltovi quel radicale quadrati- 
co , che ha sotto il segno il quadrato dì detta 
metà e f ultimo termine dell equazione presor 
col segno contrario. 

Esempio I. Sia proposto di risolvere 1 equa- 
zione 'i''*'* 

Ordinando la proposta equazione si ottiene (^. 194 •) 


Esempio II. Vogliasi risolvere 1’ equazione 

3otx* 3r ìhx 

— ~=“- 

3nr 5 ' 70 

Ordinando k data equazione , essa prendo la forma 



f 



^hnr 3nr^ 


dalla quale si ottiene 



±V'(: 


i , 
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PROP. XLIX. PROBL. 

K 31 3. Risolvete ut^ equazione Privativa 
del Secondo grado , quale è la seguente 
X -j-ax^-f-6=o , cAe è posta sotto una forma 
generale , ed ordinata. 

Sol. Si ponga un’ altra incognita y uguale 
alla potenza n dell’ incognita x della proposta' 
equazione; cioè si ponga y=x». Sarà il quadralo 
di Y uguale a quello di o sia (§. 90.) y*=x»". 
Il_ perchè se nella proposta equazione vi si so- 
stituisca in luogo di ed ^ per essa 
B trasformerà nell’altra , che risoluta 

ne dà y=~\a-t.>/{\a'-b). 

Dunque dcv’ essere 

*"=-|o±v^aa*-è). 

E quindi estraendo la radice fiesima dall’ uno e* 
dall altro membro di questa ultima equazione 
si avrà quest’ altra 

ove dovrà porsi il doppio segno avanti al radi" 
cale universale nel caso che n sia pari. C. 13. F. 

PROBLEMA l. 

§. ai4. Un giuocatore essendosi posto a 
gìuocare con /6b zecchini ne ha perduti alcu- 
ni , e dipoi avendone guadagnali 6a^8 non solo 
si è rifatto dei zecchini , che avea perduti^ ma 
dippiu gli ha tante volte multiplicati , per quanti 
erano gli zecchini rimastigli dopo la prima per- 
dita. Si vuol sapere il numero dei zecchini da 
principio perduti. 


i 4 o 

Sol. Si dinoti con x il numero dei leccliini 
perduti nel principio del ginot:o. Sarà i6o — jc il. 
numero dei zecchini rimasti al giuocutoie dopo 
la prima perdita. Ma il giuncatole avendo gua-^ 
dagnati 6298 zecchini si è rilatto degli x zecchi- 
ni perduti , e nè Tia guadagnali taiiti altri , per 
quante unità sono nel prodotto di x per 160 —X.^ 
l)unque dev’ essere 

x-fi6oar— x*=62q 8, . 
e con ciò **-161x3-6398. 

Il perchè dovrà essere ( 312. ) 

*=Jr±v/rCT-6298j, 

o .sia 
cioè • 

Dunque il giuocatorc nei principio del giuoco ha 
dovuto perdere g4 zecchini , che è la somma 
di o di V zecchini , o 67 zecchini , che è la,- 
diflèreiiza di e di V zecchini. 

problema! II. 

21 5 . Trovare un numero , il cui qua- 
drato adegui il triplo del residuo , che si ha 
togliendo 3 dallo stesso numero. 

Sol. Sia * il numero , che si domanda. Sarà 
*• il quadrato di esso , ed *— 3 il residuo , che 
si ha togliendo 3 da quel numero. Dunque per 
soddisiàre alla condizione del Drohlemu dovrà farsi 

**= 3 x -9 , 

o sia **— 3*+9 =o. , ' _ 

li perchè dev’ essere ' • ' ~ 

:^=^±v/(*- 9 )=ì±v"-v- 

Adunque sono immaginari! i’due vaioli dalla *. 
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ai 6. Cor. Il perchè non esiste alcun nu- 
mero , il cui quadrato adegui il triplo del resi- 
duo , che si ottiene togliendo 3 da esso numero. 

§. a 17. Scol. 1 giovani potranno esercitarsi 
nelle soluzioni dei Problemi di secondo grado , 
che qui appresso vengono enunciati. 

^ Pjrobz. III. Trovare un numero , di cui 
il triplo ed il quadrato insieme presi faccia- 
no io 8 . 

Probi.. IV. Dividere' il numero s 4 in duo 
^parti tali , che il prodotto di esse sia i 35 . 

. Pbobl. V. Determinare due numeri y la 
I cui somma sia uguale ad a , e quella dei loro 
quadrati adegui b*. 

Pbobl. FI. Dividere il numero 10 in due 
parti tali , che la minore, aggiunta al doppio 
della sua radice quadrata sia uguale alla mag- 
giore diminuita del doppio della sua radice 
quadrata. , 

Probl. fu. XJn uomo ha comprato ' un 
cavallo y e lo ha poi rivenduto per ducati ttg. 
Egli dice di aver guadagnato tanto per 100 
ducati, quanto gli è costato il cavallo. Si vuol 
sapere quanto fu comprato il cavallo. 

Probl. fui. Più persone debbono divi- 
dersi ugualmente la somma di ducati ; ma 
trovandosene due assenti , queste non vi deb- 
bono aver parte. Per tal ragione la parte di 
ciascuna delle persone presenti viene aumen- 
tata di ducati IO. Si vuol sapere, quante sono 
le persone che avrebbero dovuto dividersi la 
detta somma. 


V 

■»' 
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DELLE proprietà’ OBLL’ EQUAZlOUt ORDIHATE , 
tf DI ALCUNE TRASFOIUIAZIONI DI ESSE- 

PHOP. L. TEOR. 

3i8. Supposto che M=o ne dinoti ima 
qualunque equazione ordinata , di cui x ne sia 
ì incognita , ed a una radice , dico , che M 
si possa esattamente dividere per i— a. 

Dim. Se è possibile divìdendo M per x—a 
si abbia per quoto Q, e per residuo R. Sarà R 
un’espressione di quantità tutte note. Poiché non 
essendovi nel polinomio M altra grandezza igno- 
ta , che la sola x; se in si contenesse qualche 
termine divisibile per x, non sarebbe Q il quo- 
ziente della indicata divisione. Ma in ogni divi- 
sione il divìdendo adegua il prodotto del divisore 
pel quoziente aggiunto ai residuo. Dunque dev* 
essere 

M={nc^a)Q-\-R. 

Onde essendo A/so , sarà pure 
j(x— a)Q+i?=:o. 

Dxfi per es$era^ <i radice .della proposta equazio- 
jue, 1’ è fzui I e con ciò x— a=o. Dunque ì’,è an- 
.che zero il prodotto di x—qt per Q. 11 perchè 
essendo (x-a)Q-i-R=o , ed fx—<i)Q=o, dev’essere 
pure ^— 0 . Vale a dire , che dividendo Jf per 
sc—qt non sì ottiene alcun residuo. G. B. D. . 
a 19. Cor. I. Sia 

x"+^x"~'+.ffx'*"~*+Cx*~’t fr=o 

. una qualunque equazione ordinata , di cui a ac 
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sia UDa Pedice. Sarà il primo membro di essa 
equazioue divisibile [)er x—a. Ma quel prio» 
znembio è il prodotto di n fattori della i'ariua 
x—a , x-b , x—c , ec. ciascuno dei ^uali posto 
uguale a zero ne riduce a tea’o 1* intiero prodot- 
to. «Dunque tanti valori ha la x della proposta 
equazione , quauti se ne ottengono dalle n equa- 
zioni lineari x—a=o , x—b=o , x—czzo , ec. ; cioei». 
Vale a dire , clic in ogni equazione ‘il, numero 
delle radici adegua il massimo esponente dail* 
incognita. 

aao. Cor. II. Il perchè se a, é, c , cc. 
ne dinotino le radici di un’ equazione ordinata y 
tale equazione potrà esserne dinotata da 

{x—ci) x- 4 }){x—c) =0. 

Che se le radici di ijuella equazione siano 
— a,— 6,— c, ec. , essa potrà esserne espressa da 

-r . . . . z=o. 

Dunque se un’ equazione abbia tutte ie sue ra- 
dici reali e negative , il primo membro di essct 
equazione ordinata non potrà contenere e d eun 
termine negativo. 

§.221. Cor. IH. Se un’equazione ordinata di 
grado pari abbia le radici a due a due, a quaUrp 
a quattro, a sei a sci, ec. «uguali tra loro, qua»- 
luuque grandezza £Ì sostituisca in luogo dell’ in- 
cognita in essa equazione, il primo membro della 
medesima si ridurrà sempre ad una quantità po- 
sitiva. Poiché se fra , ra, ju, ec. ne duiotino nu- 
meri intieri i[iotitivi , il primo membro delia me- 
desima equazione potrà esserne rappresentato dal 
prodotto {x—iìf”'\iK—b'f"'{x—c'fP . . . , che è sem- 
pre positivo per qualunque valore si dia ad s 
( §. 87. Par. II. ). 


kif 
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aaa. Cor. IV. Ogni equazione pura di 
grado dispari ha una sola radice reale, e le altre 
immaginarie. Difatti se dell’ equazione pura di 
grado dispari 

*'‘+ 0=0 

' r » • 

oltre della radice reale \/."pa vi fosse qualche 
altra radice reale p, ne avverrebbe, che la po- 
tenza n. di p sarebbe uguale alla potenza n di 
**— — 

v^qpa; cioè sarebbe p”=.fa; il che ripugna. 
PROP. LI. TEOR. 

aa 3 . Se uri equazione ordinata costì di 
termini tutti positivi , essa equazione non potrà 
4ivere alcuna radice reale positiva. 

Dim. Se è possibile i’ equazione ordinata 

+T=o , 

di cui tuli* i termini sono positivi , abbia una 
radice reale positiva -{•a. Sarà a uno dei valori 
deir incognita * ( §. 178. ) , che posto in luogo 
della medesima incognita ne dovrà ridurre il pri- 
mo membro di quella equazione uguale al secon- 
do. Cioè dovrà essere 

+r=o. 

Ma la somma di grandezze tutte positive non 
può farsi uguale a zero. Dunque è impossibile , 
che la grandezza positiva -j-a sia radice dell’ e- 
quazione ordinata , che ha tutti i suoi termini 
positivi. C. B. D. 
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PROP. Llt. TEOR. 


ia 4 - eguatione ordinata del 

^ado n i termini affetti delP ignota elevata 
agli esponenti respeitivamente uguali Ad n— i , 
n— 3 , n— 5, ec. , abbiano segni contrarii a quelli 
dei rimanenti termini y essa equazione non po- 
trà avere alcuna radice reale negativa. 

Dim. Cas. I. Suppongasi primieranaente , 
che sia pari il grado n dell’equazione 

+7=0 , 

di cui , se è possibile , ne sia —a una radice 
reale negativa. E poiché delle grandezze negative 
ne sono positive le potenze di indici pari , e ne- 
gative quelle di ìndici dispari (^. 87 . Par. Il)', 
sarà iP=aPy x’^ x*'”*=a'* *, ec. Dun- 

que ponendo —a in luogo di ar nell’assunta equa- 
zione, il primo membro di essa dovrà ridursi al 
polinomio ' , 

o''+^a’‘-'+5a»-»f Ca'^-»+ ..... +7’,. 
che non può esserne uguale a zei-o. 

Cas. //.'Che se l’indice n dèli’ equazioni 

"«+£>*’* “4- _rs:d 

sia dispari ^ dóvrà essere ‘ ' 

*'‘=- 0 ’*, •=a'‘-’, jc'* ■ •=-a’‘ ec. 

Onde ponendo — <t in luogo di x nella stessa é- 
quazione , il primo membro di essa ne diverrà 
-a"-da'^~<~Ba’^~*-Ca'^~^- -7’, 

che non può esserne uguale a zero. Dunque se 
in un’ equazione ordinala ec. C. B. D. 

PROP. LUI. TEOR. 

225. In ogni equazione ordinata il coef- 
ficiente del secondo termine adegua la somika 


di /«//« le radici di essa equazione prese coi 
segni cambiati y il coefficiente del terzo termine 
pareggia la somma dei prodotti delle radici a 
due a due ptese coùproprii segni y il coefficien- 
te del quarto termine adegua la somma dei 
prodotti delle radici a tre a tre prese coi segni 
cambiali , ec. y e t ultimo termine di essa equa^r 
zione pareggici il prodotto di tutte le radici^ 
prese coi proprii segni , o coi segni cambiali 
secondo che il grado delV equazione sia pari , 
o dispari. 

Dim. Sieno a, 6 , c, dy ec. le radici del- 
1* eqiiazùine ordinata 

+r=o. 

Dico , che debba essere j4=—{a-\-b-\-c-\-d-^cc.') , 
B—ab-\-(iC'\ad\ec.’\bc-^bd-^c., C—~{abc-\‘abdTCC. 
+^cd+ec.j , ec. T=±_abcd . . . , ove converrà 
prendere il segno nel caso j che il numero 
delle radici sìa pari , e ’l segno — nel caso che 
il numero delle radici sia dispari. 

Poiché il primo membro dell’ assunta eqna- 
xione ( 220 . ) è il prodotto degli n fattori 

binomiali x—a,x—byX—CyX—dy ec» , in ciascuno 
dei quali la x trovasi coll’ esponente i ; sarà 
chiaro, che ciascun termine di tal prodotto deb- 
ba contenere come moltiplicatore o il primo , o 
il secondo termine di ciascuno di quei fattori. 
Il perchè tutt’ i termini del prodotto si otterran- 
no multiplicando tra loro in tutl’i modi pQS.sibtu 
i primi termini di alcuni fattori pei secondi di 
tutti gli altri. Adunque il primo terminale'* del- 
1’ assunta equazione dovrà risultare multiplicando 
tra loro tutt’ i primi termini degli n fattori Li- 
nomiali x—ayX—b.x—Cì ec. Il secondo termine 
risulterà multiplicando il secondo termi- 




• 1 
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fiè (ii ciascun fattore binoiniale pel prodotto de- 
gli n—i primi termini di tutti gli altri fattori. 
Uoè Anh ' sarà uguale alla somma dei termini 
— J*" *, — 0 *"“*, ec. 

Dunque dovrà essere 

A^—{a-\-b-\-(r¥d^ ec.) • 

H terso termine Bx’^ ' dovrà pareggiare la som- 
ma dei prodotti , che si hanno inultiplicando di 
ciascun hiuario di fattori binomiali i secondi ter- 
mini tra loro , e poi multiplicando i prodotti , 
che ne risultano , per gli n— a primi termini dei 
rimanenti fattori. Cioè il termine Bx’*^ • dovrà 
pareggiare la somma dei prodotti 
—a.—b.x’^~~*,—a.—c.x" *^-a.—d ec. , 

— 6.— c. —6. *, ec. 

Ma questi prodotti sono quei medesimi , che si 
ottengono ponendo le radici a , b , c ^ d ^ ec. 
delf assunta equazione coi proprii segni e non 
già coi segui cambiati. Dunque dev’ essere 
J?a:"“*=(aA+ac-f-od4-ec.+6c+àd-}-ec.)*’* 
e quindi j&=a6-j-oc*t-(»dq-ec.-fóc-f-6d4‘®c. 

'Nello stesso modo potrà dimostrarsi, die debba 

essere 

C=— (aic+oAd+édcfcc.-j-icd-fec.) , 
ec. - 

e che l’ultimo termine T dell’ assunta. equazione 
debba pareggiare il prodotto di tutte le radici 
di essa prese coi proprii segni, o coi segui cam- 
biati, secondo che il numero di quelle radici , e 
con ciò il grado dell’equazione sia pari 
o dispari. C. B. D. 

230. Cor. E di qui si rileva, l.“ che se 
nell’equazione del grado n ri manchi il termine^ . 
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ove la X ascenda alla potenza n— i , di tale cqni^ 
2Ìone là somma delle radici positive dovrà pa- 
reggiare quella delle negative.; 3 ,° che se nella 
rnédésiuia equazione vi manchi il termine , ove 
la X ascenda alla potenza n— 2 , di essa equazio- 
ne la somma dei prodotti delie radici a due a 
due dovrà essere uguale a zero ; ec. 

PROP. Lir. TEOR. ■ ^ ^ 

$. 227. .Se in un’ eqimùone del grado n , 
che abbia x per- incognita , ai cangino i' segni 
ai termini , nei quali la stessa incognita vi 
ascenda alle /jotenze n— i , n— 3 , n— 5 , ec.' , c 
si ponga pure y in luogo di x, la nuova equa- 
zione , che ne risulta avrà .le sue radici uguali 
a quelle della proposta , ma prese coi aegt^ 
contrarii. ' , ' , 

Dìm. Gas. I. Sia primieramente pari dira- 
do « dell* equazione ’ 
sP—Ax’*- ‘-j- Ca:" ec.+ T =0, 

e si ponga ,3:=:-^^. Sarà ( 87. Par. L ) . 

x’‘=y'‘, x"~’=:-y"~\ x" ec. 

Onde sostituendo ■p' per x nella proposta equa- 
zione , essa si trasiormerà nell’altra 

ec + 7 =o^ 

di cui i terrnini afiTcltì delle potenze n—i, n ~3 , 
n— 5 , ec. della y hanno segni contrarii a quelli, 
che contengono le stesse potenze della x nell’ e- I 
quazione proposta. Ma x ne dinota una qualun- 1 

J ue radice dell’ equazione assunta , ed è x=—j'. l 

lunque le radici della proposta equazione de- ! 

vòno essere respettivamente uguali , e di segni 
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contrarii a quelli della trasforniata , che si è ot- 
tenuta.^ 

- CtM. II. Che se il grado n dell*' equaiione 
proposta sia dispari , ponendo X:±-y , si avrà‘ 

. x"~*z=-y’^~\ ec. , ' , 

e con ciò la stessa equazióne si trasformerà io^ 
questa ^ ^ ^ , 

ec. . ^ . . . i.T=o r 
che multiplicata per — i , affin di ordinarla , ri~. 
durrasi alla seguente 

ec. IJITsro y 

di cui i termini. alFetti, delle potenze /i— 
n— 5 , ec. hanno segni contrarli a quelli, che con- 
tengono le stesse potenze della x nell’ equazione., 
proposta. Ma x ne dinota 'una qualunque radice 
dell’ assunta equazione , cd è x=~y. Dunque le- 
radici dell’ equazione proposta devono essere re- 
spetlivamente uguali e di segni contrari! a quelli'' 
della trasformata , che si è ottenuta. C. B. D. 

228. Cor. Le radici dell’ equazione' 
*®+3/?x4-2q=o devono essere uguali e "di segni' 
coutrarii a quelli dell’equazione ' I 

»® + 3j0*— 2q=0.. P 

Esempio. Vogliasi trasformare l’equazione 
* «*— 3 x®-f 3 »*+ 7 -o " ’ 

in un”altra , le cui radici sieno uguali a quelle 
. di quésta prese coi segui contrari!. 

Qui il grado n dell’equazione c Uguale a 5 . 
Il perchè dev’essere n~i= 4 , n—ò=2 , ed n- 5 =o.. 
Dunqfie l’ equazione trasformata , che si doman- 
da sarà 


vSo. 


PROP. léK TROR. 


-J. 309. Se in un' equazione i che abbia » 
per grandezza ignota , si cangi V x in j , e poi 
ì termini, ^che nella emergente equazione con- 
tengano le potenze n , ii-i , n-a , ec. di y si 
mulliplichino respettivamente per i , k, k*, k® , ec . , 
ne dovrà risultare una nuova equazione , le cui 
radici saranno respettivamente uguali a quelle 
della proposta multiplicate per k. 

Dim. Sia 

±T=0! 

, j . , . y 

là proposta equazione , e si ponga • 

Sar^ ec. .. 

Onde sostituendo , in quella equazione le potenze 

di -r per le corrispondenti potenze di *> » «ssa 

* « ' • ' -*■%.* 

si trasformerà in questa , 

±r=o, 


, «r'‘ ' r>y 
i" iò"-' V 


K K UT - 

che muJtiplicata per , «ffia di ordingrla , ri- 
durrassi alla seguente 

la quglo si ottiene cangiando nell’equazione pro- 
posta l’ ignota X nell’ altra y , e mulliplicando 
respettivamente i termini , che contengono le po- 
tenza n , n~i , n— a , ec. di ^ per 1 , k , k*, ec. 
Ma> ne dinota una qualunque radice di questa 
equazione , ed è y-=.kx. Dunque le radici dell 
equazione trasformata sono uguali a quelle della 
^r^posta multiplicate per k, G. B. D. 
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^ §. a3o. di <(tiì si riktsi. (^lò che deR- 

fca farsi per trasformare 1 ' eqnazioue 

*'■ • ±r=o •' 

in un’ altra , le cui radici serlvào a ^el)e di 
questa la ragione di Difatti dcrrendo • esseiie 

• , V > 

px 

p : g ::y X f sarà y= i' e con ciò 1’ equa* 

' .'9 ' 

zione trasformata sarà la seguente , , 

Esempio 1. Si debba trasformare l’equazione 
**— Saf^fa =0 

in un’ altra , le cui radici sieno uguali a quelle 
(di questa multiptkate per 3. ' ' 

' Qui dee farsi «=5 e i=3. Onde ponendo 
nella proposta equazione^ in luogo di'x, e mol- 
tiplicando respeltivamente . le potenze quinta, ter- 
za , feconda, e zero di y per i ,*3*, 3^, 3^,'-o 
sia per i , 9 , 37 , e a43 > si -avrà latsu^tteÀte 
equazione '5 * . ' . 

jK*-37y*.f54r*-i70l=o , 
che è 1 ’ addiraandala. 

Esempio li. Vogliasi trasforanare l’equazione 
«*— 3if®-faat>— 7=0 . 

in un’ altra , le cui radici serbino a quelle di 
essa equazione la ragione di a : 3. ^ 

Essendo a : 3 : : : », dovrà essere 

3 * t V • ^ 

e quindi Qnde se nella proposta cquazio- 

ne si cangi 1 ’ » in y , e le potenze quinta , terza. 




# 




»ecoDd« ) e zero di ^ si multìjdieliiao respettk 
vameme per t , P®*" 

, si avrà 1’ equazione 


' 4 8 3a 

** 9’ a?’® 


V*-iv3+— V*-— ^= 0 . 
3*^ ^ 37 ^ a43 


che è r addimandata. 


PROP. in. PROBL. 


a3i. Trasformare f equazione 

±T=o^ 

in un' altra , le cui radici siano uguali a quelle 
di essa equazione diminuite , o aumerUate di 
una gt^andezza h. 

Spi. Cas. /. Si' ponga Sarà 

»*=y»+aAy+A* r . . . . , 


. • • • Ts • • S» 

• é _>a ' • • ■ 2 •, • , 

(/i-a)4x*~gf Ay4 ^ * 

(”-^).("- 3 )("-4) j^Zyn-i 

V ^ • 3 
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*»=g^/iA/*— AV*->+ ..... 

f -i ”r i2 4*. '■ • 

Onde multiplicando respressioni*, cui 50 ^o ugnar 
li le potenze n—i , n-^a , n-3 , ec, di ar .per 

*rC, ec. respeltiramente , e soDamando « 
i tlBini , che contengono le uguali potenze di, < 
^ , si avrà la seguente equazione > - , 

y"+(nA-.r^:iy*7*+(^^^AW(/i-0A+5)j^'‘-^ 

. Ì..-3 

\ 3 3 

1 /t*-4-j-ec . ^ 

C(/i— 3)A'*~4-f.ec.y r., .i 

+a"-w4a»-v-ba"-*-ca“-t^ .±r=o , 

di cui y ne dinota una. qualunque radice. Ma « 
dinota una radice qualunque delia data equazHK 
ne , ed è x-h=y. Dunque una radice deli’ equar 
zione trasfermata , che si è ottenuta , pareggia 
. una radice della data equazione diminuita dfill# 
grandezza A.- • ^ 

Caa. II. Che se debbasi traslocare la data 
equazione in un’ altra , le cui radici sieno uguali 
a quelle di essa equazione aumentate di A, con-, 
yien porre *=y— A. Onde si ha xJfh=y. Quindi 
nell’equazione trasformata del Caa. I. si dovran 
mutare i segni 'a quei termini, die contei^ono 
}e poUme dispari della quantità A. C. B. F. ^ 
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a3a. Cor. I. Dall’ ispezione dell’ equazione 
trasformata si rileva , l” che l' ultimo termina 
di essa equazione adegua ciò che ne diviene 
il primo membro della data ^mutandovi la \ in 
+ h, secondo che le radici delt equazione tra- 
sformata debbano essere minori o maggiori di 
quelle dell' equaziorìe data per la grandezza h ; 
n'* che il coefficiente della y si ha mulliplican- 
do i tèrmini dell’ultimo pei respeltivi esponenti 
di Yi , e dividendoli per +b ; -3° che il 
eiente di y* sì ha mukiplicando i terrma^del 
coefficiente di y pei respettivi esponenti di li , 

« dividendoli per +ah ; 4^ che il coefficiente r 
di y® si ha mulltplicando i termini del coeffi- 
ciente di y* pei respettivi esponenti dih, e di- 
videndoli per i3li, ec. 

a33. Con li. Se nh—A sia uguale a zero, 
dovrà sparire il secondo termine dell’ equazione 
trasformata. Ma dall’. equazione nh—A=a si ot- 
A 

tiene h——. Dunque affinchè uri equazione sì 

possa trasformare in un’ altra , che manchi del 
secondo termine t convien eoaùmirer- aW igitota 
di essa equazione' un’ altra ignota aumentata 
del coefficiente 'del suo aeeonda Aeemme presa 
col segno mutato , e divise psl grado dshf e- 
fuatione. ; r* - - 

Esempio I. Vogliasi trasformare l’equazàone 

in un’altra ,*clie abbia le radici uguali à quelle 
'di essa equazione diminuite di 3. 

Si faccia A=3. Sarà l’ ùltimo termine dell’q? 
quazioue trasformata uguale a 

3*-3.3®-j-2.3*-7 , o ,»U.a +i73; 
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il coelBcienlé della ^ sarà 

5.3^— 3.3.3*-fa.3.3 , ovvero 4*336; 
quello di y* dovrà pareggiare 

5 . 4 . 3 ® 3. 3. 2. 3 a. a • , /«r 

— 1 — , 0 sua 4-a45; 

quello di y® sarà uguale a ** 1 i, 

5.4.3.3* 3.3.2 

— ^ , ovvero a 487, 1 

e r. nitro di dovrà pareggiare r_ * 

5.4.3.a.3 

-5:3:47- 

Punque l’equazione trasformata dovrà essere ' J 
^4*5y'^437y®+34^+336y+i 73=0 
Eaempio Jf.^ì debba trasformare l’cquas^ione 
ap®— 3s»^-asr^7sw) ” 

in un’ altra > cbé abbia ie sue radici Uguali a 
(Quelle di essa equazione aumentata di 3. 

$i ponga 4s-3. Sarà 1’ ultimo termine. del- 
r equazione , che si domanda , uguale a • 
-35-3.34t2-3*-7 , cioè a —476 ; ' • 

il coefficiente di y sarà 

45 . 3^+3. 4-3®— a. a. 3', o sia +717 ; 
il coefficiente di y* dovrà pareggiai 


5 . 4 . 3 » 3.4.3.3* a.a 


V . Ji a 

quello di y^ sarà ugualoi . 

S.4.3.3* 3.4.3.a.3 

+ - n T 


ovvero — 43o ; 


a. 3 ' a. 3 

e 1* altro di y^ sarà . . . 
5 . 4 . 3 ^ 3.4.3.a 

"* a.3.4 


o sia a 4t3^ > 


cioè -18. 
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Il perchè 1 ’ equazione addi mandala sarà ' > • 

J'*- 1 1 2&K^~4 3oy*f 7 1 7 r-47 5=a 


zione 


Esempio HI. Si voglia trasformare 1 ' equa- 


x^■3x^^2x*-5=o ' 

in un’ altra , che manchi del secondo termine. 

Si ponga -j , e si 'facciano le potenze 

seconda, terza, e quarta di , e queste’sf 

sostituiscano nella proposta equazione per le stesse 
potenze di x. Onde dovrà .risultarne l’ equazione.. 
/ 43 -, -Si iq 55 

che è I’ addimandata. ^ 


'* ■ PROPvLrH. TÈOR, ' 

* ■ '*- / . • V‘- • ■ i • t • 

•• 234. Se — M ne dinoti il massimo eoef~ 

fidente negativo di un’ equazione ordinata < •- 

. . . l^TriO, 

di tui X ne sia V incognita , ed in essa equa- 
zione si ponga j+M-J"! in luogo' di x , tutti i 
termini dell'equazione trasformala dovranno es- 
sere positivi^ 

Dim. E poiché (ilf-f *)* adegua 
o sia , ed' (.fllffl)® pareggia 

ovvero 

sarà |)ure t-, ' ■* 

Ma Tè ^ • ■ ; 
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Buoqile dev’essere < 

(JHH . 

Dd in generale potrà dimostrarsi , che se r ne 
dinoti un qualunque numero intiero positivo , 
debba essere ' ^ 

+M{M-\ i)»fy»/(J/+i)+iW+i. 

Ma qualora nell’ equazione 

. . . ±T=o 

si ponga in luogo di x, l’ultimo termine 

dell’equa zionc trasfbrmaU ne divieBe(^.33a.n.'’i.°) 

±r. 

Dunque lo stesso ultinio termine risulterà Ugua- 
le ad 

Il nercht; essendo i' coefficienti delle potenze di 
IUti nella prima linea maggiori di quelli delle 
uguali potenze nella seconda linea , eccettuando- 
ne uno, che pareggia —M, dev’ essere una quan- 
tità positiva la somma dell’ espressioni , che sono 
in quelle due linee. ^ ■ ' 

Inoltre., essendo ^ coefficiente di ^ nell’ 
quazione trasformata uguale ad 

f/jyW(iW-|-i)'*~4+ 

4’ è chiaro , che debba essere quel' coefficiente una 
quantità positiva. . » 

Nello stesso' modo potrà dimostrarsi , che 
nell’ equazione trasformata debbano essere posi- 


tivi i coeilicienti delle rimanenti potenze della 
Dunaue se -M ne dinoti ec.,C. B. D. 

y a35. Cor. E poiché un’ equazione , che 
ha tutti i termini positivi non può avere alcuna 
radice reale positiva ( aa3. ) ; Tè chiaro , 
che se nelP equazione 

C*” ^-f-Dx’* + T=Oi 

di cui — j^jT ne dinoti il massimo coefficiente ne* 
galivo , si ponga in luogo di ar, l’equa- 

zione , in che essa si trasforma non potrà avere 
alcuna radice reale positiva. Quindi se dell’ e- 
quazione trasformata vi sieno radici reali , ciascu- 
na di esse dev’essere negativa. Ma per esserne 
x=j'fjff+i , r è pure a:-7W-i=^. Dunque de,v* 
essere negativa 1’ espressione x—M—i. Onde di- 
notandone X una qualunque radice della proposta 
equazione , dovrà essere maggiore di x , e 

con ciò maggiore di qualunque radice reale posi- 
tiva della proposta equazione, se pur ve ne sieno< 

PROP. LVIII. LEMMA. 

9 3$. La radice quadrata del hinomiq 
immaginario a-|-b\/— i è un" espressione della 
medesima forma, che può' dinotarsi pef x+jv^—i . 

Dim. Poiché supposto che sia 

I =v^( a+3v^— 1 ) , 

elevarlo a quadrato ciascun membro di questa* 
equazione , si avrà 

II perchè dovrà essere la somma delle grandezze 
rean del prinao membro uguale ad a' quantità 
reale, che trovasi nel secondo membro', e’I- ino- 
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lioAiM) mimaginM'io d«l primo memLtro' ugnale al 
temme immagimrìo cidi secaondo. Cioè davrà 
essere . • ■ ^ 

jr*— y*=a , e 3xy:sb. 

Ma dalla seconda ‘di queste due equazioni si ha 
-A» 

Dunque ponendo un tal valore di 

nella prima equazione, essa si' trasformerà in questa 

, A» 

**■4*» ’ ; .... 

dalla quale si ha la seguente 
x^—ax* — r=o , ' ‘ 

4 

che risoluta ne dà per <f i secuenti< qaattro va- 
lori. Cioè • ' 

, a . 

di cui i primi due sono reali , e gli altri due 

immaginari!. Ma l*è poij^=— . . 

Dunque dev’essere pure 

6 ~6 

b ' ' * ' * ' 
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V 


K ' 

/ t 

t 

t»' 


160 , . \ 

Or affin di ridurre qtfestì quattro vai»! di y ad 
una più tonvenevol l’orma , si multi plichi il nu-* 
meratore e ’l denominatore di ciascuno dei due 

primi per K ^ — Js e 1 numeratore e 1 

denominatore di ciascuno dei due secondi per 

I // «+>/(«*+**) \ r\ A ■ ' ' 

y / — J — il . Onde si avra 


'=tV^( 


afv/(aHé*) 


)V-^' 


Dunque il binomio ar^v^— i dovrà avere uno dai 
seguenti quattro vailori 




v'(a«+6*)-o 


# di cui il primo è lo stesso che il terzo, e 1 se- 
condo lo stesso che il quarto. C. B.^ F. 

337 . Cor. 1. Essendo la radice quadrati 
del binomio a-ffis/Hi della forma i , alla 



i6i 

znedesima forma potrà ridarsi la radice quadrata 

' _ 4 — ■ 

di I , che adegua ’ 

a38. Cor. /J. Nello stesso modo potrà . 
dimostrarsi , che se r uè dinoti aa qualunque 
numero intiero positivo p .l’ espressione 

a'" ■ 

s/(a+i\/— i) potrà ridursi alla forma i. 

f. a3g. Cor. III. Sia osso. 11 binomio afb\/—t 

■ i ' ■ 4 

dovrà ridursi a e v^(6v'— i), o sia y/b.^—i 

avrà i seguenti due valori 

i/i+yiyr,; ■ 

_v/i-yiy", 

* * 

di ciascano dei quali la radite oT dev* essere un 

binomio della ^pia xj^>/—ì. , qualunque siane 
la grandezza 6. 

' . JPUÒF. jLlk. LEMMA. ’ 

a4o> Ogni radiche immaginario , qua- 
lunque sia T indice di’esso, può sempré ridursi 
alla forma a\b\/—\. • , ' 

Dim. Sia r un numero intiero positivo, ed 
m un numero dispari positivo., ^rà uli numero 
pari il prodotto di a** per m , e con ciò imma- 

’ a*"»! a'‘m •• 

ginaria espressione y'— i.' Ma «i/—r adegua 

if m - • m '' V,. 

y'y'— I , ed è I uguale a —i.' Dunque dev^es*; 



sere Il perchè potendosi il mono* 

mio immaginario «dursi ( f 

’ ifm • 

forma a+b^~t V poWà ‘puM ridursi ùlla^ 

medesima forma. 

Che se. per >/-x ponga .nno ,d^U pi-t 

valori immagiuarii ( V aia. ) , cmscuno di que^ 
potrà ridursi alla forma d+hv'-i , e qumdi^ alla 

stessa forma si ridurrà il monomio C 

a4i. Cor. Di qui si rileva , che ogni 

n a'"/» 

espressione _della forma s/(p+3^-*) ridursi 

dd .o-h^v'rr* C..S\ • • • 

PROP. XL.'TEOR. 

% a4a. te radici immafdna.ri« di una equa^ 
zlànì, t pur ne ha, possono sempre ridar» 

alla forma ' V ' - i flifir.' nei 
Dim., Oh h chiaro da quanto a e detto ne 

precedenti «f , e da.queUo , che ^ dimostrato 
nella Prop. XL/IH. < » t ' < ‘ 

•' FieOA LXt. TB^. , : ' 

243. 5^ un* equafione abbia una radU 
cc ii,i^g^nfK:Ì9 ,„iche mo 4 ridoUi» td.binomto 
a-^bv^— I, essa dovrà averne un'aitra, che sc^» 
uguale ad ^ S * ' 


N 


I temimi di' un* equajìone , che Iraesi 
immediataorcirte dalle condizioni di nn Problema 
sono init. reali come fn avvertito nel 
Dunque ordinando la medesima equazione^ es&i 
Il co«[enere alcun termine immaginario. 

Il perche se il primo membro di tale equazione 
ordinata abbia un /attore della forma x-a~6ylì 
esso dovi^ contenerne un’ altro della forma * 

n o a o ) Quindi se della 
Foposla equazio^ siavi una radice immaginaria 

dwà^eLer^f medesima equazione 
_ " radice immagniarià uguale 

ad C. B. D. ■ • . 

, ^-^44:Car.I. Dal n." i,® del S ^ 

dalla precedeute Proposizione si rilevi ^I.e 
se un equazione abbia radici immàgmarie , que- 
ste dovranno essere sempre pari di numero.^ 

Cor^ II. Essendo < 

e chiaro, che il primo membro^ di ogdi eqtiazirf'- 
ue ordinata debba essere il prodol^ driuòri 
tutti reali di primo , o di secondo gradd. 

Iiiollre , poiché qiialunoue 

go ai X ned espressione (x-a)%l>> non duo ri 
durre fa medésima espressione Td P . ^ 

1 raditi tulle immaomane p 
aenitio ad una 4 „cg„i,.a. 

S- G,-'. ir. Ad,(„,„a a. 


4 

1 
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ordinata 'abbia radici uguali a due a <^e , a «quat- 
tro a quattro , cc. , ed abbia le rimanenti radici 
tminagiuarie , qualunque grandezza si ponga io. 
lùogu dell’ incognita in essa equazione , H primo 
membro della medesima si ridurrà sempre ad 
una' quantità, positiva oai. e a46. ). 

•* PROP. LXIL TEOR. 

■ - . .1 * . 

a4^. 8^ nel primo membro di an’eqma'^ 
ùone r ordinatu in luogo dai^ iacognila vi n so~ 
etituisca una grandez^^ b , che ne riduca, .io 
«ienao primo membro uguale ad una .qi^niità 
positiva , -e poi in fuOgo delia stessa incogaitét 
si ponga un’ altra grandezza i , che ne rendà 
quel primo 'membro uguale ad una quantità 
negativa ; tale equazione dovrà avere per lo 
!.mfno una radice reale' contenuta tra quelle 
due grandezze» ' ' • 

Dim. Cas. I. Siene h e\i'due grandezze 
positive , e t maggiore di h. Si dinoti con P 
la somma di tutti i termini positivi dell’ assunta 
equazione , e con Q quella dei termini negativi» 
tai che essa ne sia dinotata da P— Q=o. Or poi- 
ebè la grandezza h posta in luogo di x nell' e- 
spressione P—Q ne riduce tale espressione ugua- 
le ari una qiiaut tà positiva , e 1’ altra grandezza 
Jt , ebe è maggiore di h , posta in luogo di x 
nella medesima espressione la riduce uguale ad 
una quantità ’iiegaliva ; l’è chiaro , cb^ quantun-, 
qUe tutte le potenze di x , die sono m P , e Q | 
siéno aumentate col sosliluirvi t in vece di A , ] 

pure le potenze, che sono in Q han dovuto au- 
mentarsi più di quelle, che sono in P. Adunque 
aumentandosi la x gradi insensibili da k 6no 

J 

li 
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fi, r incremento , die riceve Ja quantità R 
dovrà essere minore di qneHo , die riceve là 
quantità Q. Onde vi dona risere tra A e i una 

J qantilà bile, che riduca P—Q^ e Con ciò P—Qéto: 

1 perdiè quella quantità dovrà essere una radi- 
ce reale dell’ assunta cqu.<zioue. 

' Cas. //. Che se le grandezze A , e i , o una 
di esse sìa negativa , si prenda una grandezza 
positiva r tale thè r+A , eil r}-i sieno quantità 
positive , e sì ponga nella proposta equazióne 
in luogo di X. Sarà y=x~r. 11 perchè se ndU 
proposta equazione le quantità à e b sostituite 
alternativamente in lungo di x ne riducano i^ 
primo membro deii’equazione una uguale ad uua 
quantità positiva, e i’altra uguale ad una quaiitUà 
negativa , sàia chiaro, che sostituendo uell’equar 
zione trasformata in. luogo di^ ora r\'h , ed uì;»; 
r-hA, una di queste sostituzioni u.e ridurrà il primo 
membro dell’ equazione uguale ad una quautità 
positiva, e r altra il ridurrà uguale ad una quanr 
tità negativa. Onde pel Cas. /. 1’ euuaziuue tr>r 
sloimata dovrà avere una radice reale coutenuta, 
tra r-\-h ed Ma y c uguale ad x—r. Dunque 

lyi valore di x si coulerrà tra A e b , che suim. 
quantità reali. Vale a dire , che se nel primo 

*• » 

PROP.'hXin. TEOR. , 


Se ws’ equazione ordinata abbiti 
t ultimo termine negativo , essa dovrà avera- 
per lo meno una radice reale positiva. - 

Dim. Sia ■ ‘ •> : T- •. 

uBf’'' equazioàe ordinata, ithe abbia 1’ ultimo iot-!" 


iG6 . 

mine negativo ; dico , che essa equazione debba 

avere per lo meno una radice reale positiva. 

PuicUc posto z=o nella proposta equazione , 
il primo membro di essa riuucesi alia quantità 
negativa e posto x uguale al massimo coef- 
ficiente negativo preso posilivameute cd aumen- 
ta tu di i , il primo membro della stessa equa- 
zione ne diviene una quantità positiva (^.a34t) » 
dovrà esservi della proposta equazione per io 
meuo una radice reale ( y s4d. } positiva con- 
tenuta tra o e ^1 massimo coefiicieute negativo 
della medesima equazione preso positivamente , 
ed aumentato di i. 0* B. D. 

25 v. Cor. I. Se il grado a dell’ equazione 

_y=o 

sia pari, e l’ultimo termine -5T di essa sia ne- 
^fivo, tal termine non càngerà di segno se nella 
stessa equazione si ponga in luogo di x ( ^. 
337. Cas. I. ). 11 perchè l’equazione trasforma- 
ta dovrà per lo meno contenere una radice reale 
positiva ( ^. 349. ). Ma le radici di questa equa- 
zione sono uguali e di segni contrarii a quelle 
della proposta. Dunquè ogni equazione di grado 
pari , che hu T ultimo termine negativo , dee 
avere per lo meno due badici reali una posi- 
tiva, e [altra negativa. 

5. 35i. Cor. H. Se l’equazione 

f 7’=o 

di grado dìspari , ebe ha 1’ ultimo ternaine posi- 
tiv.o > si trasformi in un’ altra , che abbia le sue 
radici uguali a quelle di essa prese coi segni 
cambiati ; 1’ equazione trasformata dovrà avere 
r ultimo termine negativo 336. Cns. IL 
« con ciò avrà per lo. meno una radice reale po- 
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fiÌ$ÌT«. r^quaùcuie j^oposta avià p«r lo 

Vueau uoa radice reale negativa. , 

.• I . » < . • 4| ••: • I . 

i PROP. LXir . . TEOR. 

* • * ^ 
25a. '//> o^/w equazione ordinata e con^ 

pietà il numero delle radici reali positive non 

ó^ mai maggiore di quello delle variazioni di 

segni , e ’l numero delle radici reali negative 

non è mai maggiore di quello delle successioni ^ 

di segni. 

" Dim. Sia « • ■ ■ - ■ " 



^ ^+F*"*r ..... 

una qualunque equazione ordinata e completa , i, 
cui; coeilicienti^.^ , B . . F, G-, H, oc. sieno po- 
siti-vi. , o negativi ; dico , ciie se es.sa abbia ra- 
dici reali , di queste il numero delle positive 
uon potrà essere maggiore di quello delle varia- 
zioni di segui , e 'I numero delie negative noo. 
sarà mai maggiore di quello delle successioni di 
segni. 

La jproposta equazione si muUiplichi per 
ove h sia una grandezza reale positiva. UovJ^à es- 
sere il prodotto uguale ad- _ 

cui 1 segni dei termini della prima linea sono' 
gii stessi di, quelli del primo membro della pro- 
.posta, equazione , ed i termini della seconda 11-. 
seS trovausi avanzati di un posto verso la destta, 
cd hanno segni coulrarii a .quelli dei termici 
^lla proposta equazione. Ox dovendosi. prqpdff^ 


■V ' 
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in somma dei termini della prima e della secon- 
da linea , se i coefficienti dei termini della pri- 
ma linea sieno respeltivamente maggiori di quelli 
dei termini della seconda linea , i termini del 
prodotto fino al penullimo avranno gli slessi se*- 
gni dei termini della proposta equazione, ed al- 
lor che nel prodotto dal penullimo termine si pas- 
sa all’ ultimo , si avrà una variazione di più che 
nella proposta equazione , per esserne 1’ ultimo 
termine della prima linea di seguo contrario all’ 
ultimo termine della seconda linea. 

Che se un qualche coefficiente della seconda 
linea del prodotto sia maggiore del coefficiente 
corrispondente nella prima linea, in tal caso una 
successione di ségni si cangerà in variazione. Di- 
fatti supposto che h sia maggiore ài A , e dello 
stesso segno , non si potrà dire , che nei [u-o- 
dotto reega il segno di h piattosto che ([nello 
di A. ìlh se h abbia segno contrario a quello 
di A , essendo pure -Ajc"* di segno contrario a 
quello del primo termine dell’ ^unzione , do- 
vranno essere dello stesso segno i primi due ter- 
mini della prima linea del prodotto , e con ciò 
» primi due termini della proposta equazione.^ 
Onde , a cagione di h maggiore di A, nel pro- 
dotto si cangerà in variazione la successione di 
segni , che trovasi nei due primi termini della 
prima linea , e quindi della proposta equazione. 
Nello stesso modo potrà dimostrarsi , che qua- 
lora nella somma dei due prodotti parziali reg- 
gano i segni della prima linea , e poi s’ incontri, 
un qualche coeflìcieiite della seconda linea mag- 
giore e di segno contrario del suo corrisponden- 
te nella prima , in tal caso una successione di 
segni della proposta equazione dovrà cangiarsi 
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ih Tariaiione. Ora essendo 1 termini della se- 
conda linea di segni coatrarii a quelli dei curri- 
sipondeati termini della proposta equazione ; 1’ è 
chiaro, die qualora più termini couseculivi del- 
la linea inferiore abbiano cuelEcienti maggiori 
dei corrispondenti ad essi nella linea superiore, 
nella soninia dr questi terinùii vi dovranno es- 
sere le stesse successioni e variazioni di segni 
che nei corrispondenti termini della proposta 
equazione. 

inoltre , allor che dal segno di un termine 
della linea inferiore si passi al segno del termine 
seguente nella linea su|>eriare , dovrà accadere o 
che una variazione di segni deli’ equazione pro- 
posta si cangi in una successione , n che tiua 
successione di segni si cangi in variazione; Poi- 
ché i due termini è della 

prima linea del pimiotto , e gli altri due 

e GAjc'" " delia seconda linea han- 
no gli stessi^ o diversi segni secondo die sono 
dello stesso , o di diversi segni i due termini 
/V" e Gx"*”** nella proposta equazione.’ 

Onde se H sia maggiore di G4, e si debba pa?.. 
sare dai segno di FhxT' "“d-' a quello di ^ 

che è nella linea superiore, la variazione n sue*- 
cessione , che evvi nei due termini Fx'" 
e Gx"* ** della proposta equazione , si caiigcrà 
in successione h variéziohe. 

‘ Intanto si dinoti con p il numerb delle va- 
riazioni acquistate nei divei’si passaggi dalla linea 
inferiore alla superiore, e con q il numero deU 
le variazioni perdute. Sarà p—q il numero delle 
variazioni acquistale in tutti i passaggi dalla linea 
inferiore alla superiore^ c il uuniero di tali 
passaggi. Ma, a cagione deii’uiiiino termine -T/i, 


?:7o 

si passa una volta di piu dalla linea superiore 
all’ inferiore di quello die si passa dalla linea 
inferiore alla superiore. Dunque dev’esseie 
il numero dei passaggi dalla linea superiore all’ 
inferiore. 11 percliè dovrà essere il uu- 

nicro delle variazioni acquistale nei diversi pas- 
saggi dalla linea supcriore all’ inferiore. Quindi 
1’ iiiliero minierò delle variazioni acquistate nel 
prodoUo dovrà pareggiare 

ap-pi- 3/'-{-i iioii può essere luniure di i. 
Dunque se il primo mmiim) di un’equazione ór- 
dinata si mullipliclii per uii binomio della forma 
x—h , nel prodotto vi sarà per lo meno una va- 
riazione di più che nel primo membro di quella 
equazione. 

Nella stessa guisa potrà dimostrarsi , che il 
pnidotlo dei primo membro di uii’ equazipne ofr 
diiiala per uu bmoiiiio della foruia x^h debba 
contenere una successione di segni di più che 
in esso pruno membro. tanti binomii della 
forma ar— 4 so^io iatUiri del priiup membro della 
proposta, equazione , ipiaiile soi^ le radici reali 

Ì Hisi.live di essa equazione, e tapli binomii delia 
omia. sono iaitori di quel primo membro, 
quante sono le radici reali negali ve delia mede- 
suiia equazione (^. 3an.). Dunque lu ogni equa- 
zione il numero delle radici reali positive non è 
mai maggiore ec. C. il. D. 

253. Cor. y.. Colla guida del precedente 
Teorema può rilevacsi se un’equazione abbia ra- 
dici immaginarie.. Sia proposta per es* i’equazioue. 

jt®— 2 x*— 3 jc-7=o , ' “ 

che è di terzo ; grado , ed ha una variazione e 
due Ig radlfti di qu^d»* 


Dij--:rJbyG00gle_ 


a%FÙ< 4ei tern»uù 
ra4>ce {xtsjtira, e dué 
«l^tive. Si >nM4ti|>iicbi. la slefis» equazione pel 
l^iuoiuio^f— A'. J1 prodotto.,. s ■■'. i . 


(2q-A)*^+(2^3)i*-(7-3Ajar+7A=o , 

aoTrà cottUnere.due radici reali positive e^ue 
reali negative , se la. proposta equazione ^blda 
](Z sue radici tutte reali. Ma prendendo h iuag> 
giore 4i 1 e minore, di- f i termini del- prodotto 
si succedono cai segni •.alternati. Dunque l’equa- 
qÙoae .f cite. si è -Ottenuta , dovrà avere le sue ra-> 
^i tutte. reali positive ; il che Vipdgua, Quindi 
r equazione proposta conterrà pna sola radica 
reale e due immaginarie. ' . 

a54- Qor. Il, Che ae un’ equazione man- 
chi di uno o più termini , cia.scuno di questi si 
|K)trà coqceplrp affetto d®l coeOi.c'enle ^o, e dal 
numero delle succes.sioni e ,yafiazioin , che se- 
condo i diversi segni ne risultano, si potrà rile- 
vare se mai essa apbia^fadipi IpzDUginurie. Cosi 
•e nell’equazione “ ‘ ^ 


.« af*q-4**+5*-7=o » • ■ 

Ae manca del secando e quarto termine vi ài 
suppliscano per questi termini +o.j;'l e 4-o.**, 

essa ne divarfl'l - ' ' • - ' 


" ' ' af*+o.arl-f4x*-;fo.jf*-f5*— 7=0 , .* ’ 

la quale cputiem?; quatti^ .«uacpasionf ed una n* 
riazione , se prendansi i SQ^ni superiori nel se- 
ceodo e quarto Onde se le radici di 

quella equazione fossero tutte reali , dr esse do* 
vrehbero esserne quattro negative -ed. una- positi- 
va. M« preadefido . i sggti wiìeriori.Ml cfQOftdp 
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e quarto termine si ottengono cinque variazioni.' 
Diuique quelle radici'' reali dovrebbero essere lut-> 
te positive , H che ripugna. Inuhre se prendasi 
il secondo termine col segno 4 * ® quarto col 
segno — j si hanno tre vanaziuiii e due s'uices- 
sìoiii , ed altretlante variazioni e successioni si 
haiTBo preirdeiido il secondo termine col segno ^ 
e ’l quarto col segno -f-* Dunque la proposta e- 
qnnzione dovrà avere tre radici reali positive e 
doe iifgHtive; il' che èr contrario a ciò,- che poc* 
anzi si* e rilevato. 11 perchè la proposta equazio- 
ne dovrà avere qdaltro radici immaginarie ed una 
reale positiva, a cagione deIPniliuio termine di 
essa > che è negativo ( 249. ). . ■ * 

•j . filli S 


1» 

I ‘ 


■'CAP. xr. 

T ■’ , ■-'- 

taU A KISOLUZintlB DELL EQUAZIORt 
' • ' * DI TERZO GRADO. 

'■ ' ■ ' ‘ *> ■ - 

' ' pROP. 'LXy'. próbl: \ < 
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355 ; Determinare le radici^ di una qua- 
lunque equazione pura di terzo grado ^ quqi 
n' è là seguente x — a=o. 

Sol. Essendo ar’— a=o , sarà ed *->/a. 

li perchè il binomio^ ifi—a dovrà essere divisi- 

bile -per x-y/a Ma &lta tal divisìontf^ 

il. » j 3 ^ ' 

sì ottiene >!*+aV'«+v/a^- per quoziente. Dunque' 
tal quoziente dovrà essere il -prodotto dell’ inco- 
gnita -X della proposta equazione diminuita della 
seconda tsdiùad per la (lièswi iaéogoUa 'diati àuiZa' 
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deH« (eiK«- radice. Onde essendo uguale a zero 
ciascuno 'di questi fattori , sarà pure uguale at 
zero quel prodotto. Ma posto 
3 J 

. , , . . 0 +'/ 0*=0 » . ' . ■ 

*3,33 

si ha »:=-^v/oÌN/(ì>/®*-V'a*), 

3 ^ 

oVvero *=-ìv^oÌ'/^-3-^^) > ‘ .* 

...,3 3 ’ ‘ 

cioè *=-|\/rt +|</a.v^-3 ( lao. ). . 

Dunque, la proposta equazione dà per x i seguen- 
tf valori'; cioè ^ 

3 ^ / s/ — 3\ _ ® ^ n/"*3v 

af=V«,»=v'o (-l+-^}> fid *=V'o-(-4--“ j- 

C. B. b. 

a56. Cor. Se V equazione pura da risol- 
versi fosse *^-f-a=o , si avrebbe 


3 3 , >/ 3v . * r >/ 3\ 

«r=-V'o,*=Va.(-ì+— ), ed x^-y/a yh 


PJiOP. LXPr. PROBL. 




257. Risolvere ur^ equazione di terza 
grado mancante del secondo termina , ed esi- 
bita sotto la fama' generale x®-j-3px4-2qr:0. 

Sol. Si assuma 1’ ignota q della proposte 
equazione uguale alla somma delle due. incogni- 
te y e z. Dovià essere *®=>’*-|-3/*z-f3j'z*4-x® , 
ovvero **=y®d-3pz(^-fz)+z*. Ma per esserne 
y-\-z=x , l’ è pure 3 j^z^-J-z)=^z4e, 

Dunque dev' essere 


*®agr*d*3/*ae+s^. 


'k. 


I . 


r 


*1 

'4 


\ I 
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*74. ... 

ed oidin^do 'questa equà7Ìt»iie 'per rtèiròrto «di 

*, SI na la seguente •' •; 

che rendcsi identica alla proposf.T v,e prendansi 
^ e z con tal coqdiziope , che sia" 

Ma dalla ^rima di qitlste dofe a,„a 2 loi,u si «lian» 

P ‘ P*. 

* , ’ .® • Dunque sostituea- 

'do' questo Valore di ->-3 seconda' di detlel 
equazioni , essa^si trasformerà in quest” altra 

^ V a :-a 

dai ed oMbala/riddc^^^.; 

la quale e di sesto' grado , ma derivativa del se- 
condo. tìnde,sc.,p?n6a^.,Jt^,«;>^ri, zC* e 
la precedente equazione si trasformerà in questa 

*0., * i! 'w 1 ..... . -i. .<.1 > ti 


che 


idi'r -v'A “ 

■r i n <1 


riw^^ •( 3,a; >'aftvdà.per‘^ i '£o J 

gMnls, vaimi jiciqè.. i 

««afeli: Sjrfi 
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DtMiqve. fKHiendo in questi valori di z ciascBoo’' 
dei due precedenti valori dì f> ; s< avrà .• .4 


Ora essendo y——-£ , dev’ essere p«re 


y~ 


y=> 


ed 


y^ 


^ -P 


•— 1+'/-*-3 


0 


r_. > 


Ma inultiplicando il numera'ore e ’l denoini|ia- 
tore del prinao fratto^* cui-, è eguale la , gee 

quel fratto r^ucesi a * 

'/(~74- v^C9*+/>^))- .Dunque il secondo fratto, 
cui è uguale la stessa y , dovrà ridursi a f 

v/(-y:pv/(y«fp^)), 'eq te'rzo a 

^ . ■• •'V *■>' ^ ' f'"* ' '/■' t 


>> 


176 

e riducendo auesli ultimi fratti allo stesso dfl* 
nominatore ,,il primo di essi si cangerà'in ^ 

® 3\ *• I ■ 


a 


’ ■ c / 

-*~l. ‘ ' , * 




e ’l secondo in ^ : 

Il percliè dovrà essere 

ed ^v^(-gq:>/(g*d-g*))-( ' )• 

Ma l’ ignota- x d«BUa, proposta eqqazioaè adegua 
Dun^* d^’ essere i! * ir* ''v- 

J -, Xift..* ■* ' 

x^^(-g±^(y»+pf)).(-p—) . . , . 

3 . . . .' '• 

tv^-y4-v/)9*d^f)) {-4f — )' V ^ ■ 

' ■ ►. ■- 

Ora riflett^do ^ duplice segno clfe trovasi m 

ciascuno dcà'precedeoti radicali untrersali' j si 
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rìleva , che prendcado i segni superiori nel pri- 
mo valore di 4 ; si ha la medesima espressione , 
che si avrebbe prendendo i segni inleriori nei 
medesimi radicali ; poiché in tal caso il primo 
radicale si converte in ciò che n' era il secondo, 
e '1 secondo in ciò che n’ era il primo. Simil- 
mente se negli altri valori di x si prendano una 
.volta i segni superiori , ed un’ altra volta i segni 
inferiori , si troverà , die prendendo i segni in- 
feriori il secondo valore è lo stesso del terzo 
allor che si prendano in questo i segui superiori, 
e viceversa. .Dunque la x nella proposta equa- 
zione di terzo grado ha i tre seguenti valori ; cioò 

. . . c. B. F. 

$. a58. Cor. /. Se 1’ equazione cubica da 
risolversi fosse stala *V 3 />a:- 2 y:=o , si sarebbe 
ottenuto 

3 3 


'I 


t'/(y-v^(9*+P^))-(“st a )' 

S. 25q. Cor. 7/. Che se la proposta equa- 
2 Ìoiie Tosse stata x^-‘ipx+ 2 qzzo , ne sarebbe ir- 
sultalo 

,=y(+7+v/(<7*-p^))+^(+?3/(9-P")) » 

*=y(+5T+>/(?*-i’^))-(-ì+^) 

3 

v^— 3 
v^3 

+y(q;5r-v'(?’-p"))-(-^t— )• 

a6o. Cor. HI. Qualora vut^ risolversi 
un’ euuazione cubica completa , qual ii h la se- 
guente y^±oy^±6y+c=o , conyien pV.ma tra- 
sformare questa equazione in un altra , che man- 
chi del secojido termine col porvi ( V 23i. ) 

a 

r ignota y di essa equaiione uguale ad -j-> 

e dipoi determinare le radici deirequawone ,tra. 
sformata , che con tal sostituzione nc risulta. 
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Onde essendo y=x+ , aggiungendo a cia- 
scuna di quelle radici , si otterranno i valori di 
^ della proposta equazione. 

261. Scol. Le radici dell’ equazione cu- 
bica x^+3/)r+2y=:o diconsi avere la forma Car- 
danica , da Gej oninio Cardano , che avendo ri- 
cevute da Nicolò Tartaglia le primizie di queste 
utilissime ricerche , le seppe illustrare , e com- 
piere mirabilmente. 

PROP. LXVIl. TEOR. 

262. Se nell* equazione cubica 
3px+:2q=o si ritrovi essere p^ maggiore di 

q*, le tre radici di essa esibite sotto la forma, • 
Cardanica appariranno immaginarie', non es- 
sendo di tal natura. E questo paradosso ana- 
litico è per difetto delle condizioni adattate per 
risolvere la detta equazione. 

Dim. Essendo p^ maggiore di 5’, dev’ esse- 
re immaginario il radicale quadratico >/{q*—p^), 

3 

e ’l radicale universale \/{.^q-}->y(q*-p^)) potrà 

ridursi alla forma ( 241. ) b-{.k,/Z‘i. Dunque 

la. seconda parte della prima radice dell’ assunta 

equazione ( 257. ) dovrà ridursi ad 

Il perchè quantunque ciascuna delle due parti 
della prima radice sia immaginaria , pure 1’ in- 
tiera radice dee pareggiare 
cioè la quantità reale 2A. 

Inoltre , essendo 

f 


I 


i8» 

3 

s/(‘‘-+?+v/(y*-j5®))=A+iv'-i , « 

<lovrà essere la seconda radice dell'assunta equa- 
zione uguale ad 

(A+^y- 0( — ^ j+CA-Av'-i )( -■ ^ ^ ) , 

e la terza uguale ad 

cioè la seconda uguale a —h—l^/'ò , e la lena 
uguale a — A+Av/S , di cui ciascuna è reale. 

Par. //. E poiché sono reali ( Par. I. ) le 
tre radici dell’ equazione x^-'ipx-\-2q=o (qualora 
ìt maggiore di ed essa equazione può porsi 
sotto la ìorma x^-+o.x*~3px-j-2cy=o , la quale con- 
tiene due variazioni di segni ed una successione, 
dovranno essere due di quelle radici positive ed 
una negativa (^.aSa.). Ma le radici dell'equazione 
x^-3px-j-2(/=:o sono uguali e di segni contrarii 
(^.aa 8 .) a quelle dell’equazione x^—3px—2g=.o. 
Dunque nella medesima supposizione , clie sia 
maggiore di' , 1 ’ equazione x^—3px—2q=o dee 
avere due radici reali negativé ed una positiva. 
Or se nell’equazione x9—3px—2q—o pongasi o per», 
il primo membro di essa ridurrassi a —2q, e se 
nella medesima equazione pongasi 2>/ p in luogo 
di », lo stesso primo membro dovrà ridursi ad 
8p\/p-6ps/p—2q ; cioè al binomio 2p^/p—2q , 
di cui il primo termine è la radice quadrata di 
4 p^t secondo la radice quadrata di ^q*. Ma 


— ... 4 - 


d by Gf 


■-.j 


4/-»* è maggiore di 4?*- Dunque dev’ essere u»a 
quantità positiva il binomio :ipy/p-iq. Il perchè 
la radice positiva ( a4S- ) dell’ equazione 
x^—3px—2q=o dovrà trovarsi tra o e ^\/p. Ma 

a uesla radice reale positiva è uguale alla somma 
elle negative prese coi segni contra rii ( §. aa6. 
n.“ I. ). Dunque non solo la radice positiva , 
ma benanche ciascuna delle negative presa po- 
sitivamente dev’ essere minore di ti\/p. Quindi 
nella medesima supposizione di p^- maggiore di 
q*, ciascuna delle radici reali positive dell’equa- 
zione S/ix-i'a^rro e la negativa presa positiva- 
mente dev’ essere minore di ^\/,p. 

Or poiché per risolvere l’ equazione 
x^— 3 pxi- 2 q=o , si dee porre , donde si 

ba x^—3yzx~y^—z^=o , se il valore di x o 1’ al- 
tro di y nel caso di maggiore di q* sia una 
quantità immaginaria, anche immaginarie dovran- 
no apparire le radici della pro^wsta equazione. 
Ma dal paragone dei coeflicienti delle due equa- 
zioni jr®— 3/JX+"2y=o, ed x^—3/zx-r-y^-.z^so si ri- 
leva , che debba essere -3yz=-3p , e con ciò 

yz : — . Dunque dev’essere x=—-j-z\ cipè 


zx-|-p=o , e zz:~ + ^ P**"*-^ 

X* 

sendo nella nostra ipotesi sempre minore di 


p , come rilevasi da quanto precedentemente si 
è detto , dovrà essere immaginario il valore di 
z. Dunque il metodo adottato per la risoluzione 
dell' equazione **— 3/7xHjay=:Q nel caso di p® 


f 
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maggiore di g* dee condurre ad espressioni im- 
maginàrie di y e z. C. B. D. 

§. 263. Df'/'. L. L’impossibilità di esprime- 
re in generale con un finito numero di termini 
algebrici , e reali le tre radici dell’ equazione 
cubica a?—Zpx'^i^q=.o , quando siavi maggio- 
re di 5* , si dice caso irreducìbile. 

264. Cor. Dalle cose finora dimostrate 
si rileva , che le Ire radici di un’ equazione di 
terzo grado sieno reali nel solo caso irreducibi- 
le; laddove negli altri casi due di quelle radici 
debbono esSCÌe immaginarie , ed una reale* 

PROBLEMA I. 

'i 65 . Risolvere t equazione cubica 
x^- 7 x-f- 3 =o. 

Sol. Paragonando la proposta equazione col- 
l’altra a:^-‘3/ia;+2y=o , si avrà e q=\. Onde 

dovrà essere , q*=\ •> -p®-|-!/*=“5Y+l=-*.W 1 

e v^(-y+v^( 9 *-P®))==v^(“?'Ì.N/(~Và’))- Adunque 
la X della proposta equazione dovrà avere i tre 
seguenti valori ; cioè ( §. 259. ) 

3 y_i4-y/_3\ 

3 /_i_v/r3\ 
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PROBLEMA Ili 

%. 366 . Trovare un numero , il cui cubo- 
aggiùnto al prodotto dello stesso numero per 

45 , dia 100 per sorrima. tei 

Sol. Sia » il jHimero, che si domanda. Sarà 
il cubo di esso, e i\5x il prodotto dello stes- 
so numero per 45» Onde per soddisfare alla con- 
dizione del Problema dovrà farsi 

' *®-f45*=:ioo , 

ovvero a;®-j-45*— 100 = 0 . ^ 

11 perché dovrà essere ' ■ • . 

»=V(5o+s/(a5oot337§))-|V(5oW(>5oo+3375)), 

3 /— i+y-3'\ 

»=v/^;5o+s/(35oo+3375)).^ ~ J ■ ‘ 

3 /-I— V^— 3\ 

+v'(5o-v'(a5oo+3375)).^ ■ , J 

-3 /— i-v^-3\' 

jr=s/(5o+s/(35oo+3375)).^ J , 

5 ■ /_i+v^3\ 

fy(5o-v'(25ooi3375)).^-— — J' 
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CAP. xir.- 

k 

^ . ? • • ■ J ' • ' 

MLLi AlSOLtIZIONE DELI. iQtjÀZÌOI^r. 
DI QUARTO QRADO.^ 

PRÓP. LXP'Ill 'PItOBL. - 


a6y. Risolvere un' equazione pura di 
quarto grado , quale è la seguente x^ + a=o-. 

Sol. Cas. I. Suppongasi pritnierameutc , che 
si debba risolvere 1* equazione x-*—a-=o. Dovrà 
essere x^=a,eà ar*=+v/«. Onde se pongasi 

\/a—h , si avrà ar*=:;+;A , e con ciò *=Ì’>/4-ò. 
Dunque i quattro valori della che si oUeor 
gono dalla proposta equazione , dovranno essere 
i seguenti ; cioè - ^ ^ " 

x=\/ b , x—-^ b , x=.\/ —b , ed x=-\/—B , 
e ponendo v^a in luogo di ò , si avrà 
4 4"-i 4 ^ ^ 

x=\/a , ar=— v/rt, ar=v/« v — * » ed x=—\/a.\/—i. 

Cas. II. Che se abbiasi a risolvere l’equa- 
zione x^-f-cr.=a , s“r avrà <i , ed »*=*fclv^— «. 
Onde ponendo >/—a=.by—i , si avrà x*=+b\/—i, 

c con ciò x^+‘v/(+-òv/— I. 
Dunque la x avrà i seguenti quattro valori ; cioè 
_4_ _4_ 

X=y/b.\/~l , X=->/Ò.>/— I , 

x=:\/3.v^— i.v'-i , ed x=s— v/é.v/— i.v'— I , 
ovvero ( 240 • ) 
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ic=V -i-V^ j , *=-]/ \ • 7- 

Ma dall’ equazione %/— a=év^— i > si lia y/a:=b.^ 

b ' y/a ,/b y/ a . 
Dunque dev’ essere ~=— ^ , .e y 77* ‘ 

Quindi se nei precedenti valori di * si ponga 

4 . • — " 

«✓a . , ,1/^ ' ' 

~T=^ •“ luogo di y , si avra 


4 


4 — 


^ a >/o I / 

*= 

' « ' 4 — 

\/a y/a ./ 

4 — '4 

>/a ./ >/a 


>/7 


4 _ 4, 

, 'Z** 1/ ^ 


C. B. F.. 


PÌ 20 P. Z-X/X PROBL. 

a 68 . Esporre il metodo , che dee se- 
guirei per risolvere - itn’ equazione di quarto gra- 
do f che manchi dal secondo termine , quale è 
la seguente *^+/7**+g'x-f-/-=o. 

Sol. Suppongasi , che il primo membro «1- 
l;i proposta equazione di quanto grado adegui il 
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procfoUo dei primi membri delle seguenti equa- 
zioni quadvatielie m : • , 

3 i?j^vx-\-y—o , ed **-♦'*-^2-0 
cioè che sia . ** • - i- 

x^ffx^-ìrgxfr=:t^-ux^-iyx^ 

^ ■ . .> .. 

\ J^z^-j-zvx+zy 

s:xU-(y^v*+z)x*+(vz-iy)x+zy 

Sarà il primo membro della proposta equazione- 
identico ad x^-^^—^>^■j-z)3^^-\■(t'Z^y)x•{•zy■ 'se le 
incognite v, y j e ~ si preudanovcon tal condi- 
zione , che sia 

y-v*-i-z=:p , y{z-y):xq , e zv=r. • ' ; 

Ma assumendo questo tre ultime equazioni , si< 
La dalla prima z-{-/=p-j-v* ordalia seconda 

Dunque dalla somma di -tjueste due 

equazioni si rileva , che debba essei’e . 

•3z=jp-|-»»^-j— ^ , e dalla differenza ché sia 

3y=/rf . D pcrcliè- dovrà 'essere aj'Xaz > 

,9* . ' 

ovvero 

Ma dall’ equazione zy=r si ha ' pure 4 .zy= 4 '‘' 
Dunque, dev’ essere 

; ' . p*+2pt.^t;<— ^ =4»-, 

ed ordinando quest’ ultima equazione ^ si lia là 
seguente g*:=o , 

> che è di sesto grado xua d^ripUYa del terzo. 


Dk - -il.y Cucigli 


187 • 

Si ponga S.uà e la piene- 

dente equazione di sesto grado si trabfoimeid m 

•questa «342/7s*+(P*-4'‘>-</=o » .... , 

3i cui sieno 4 A», 4i*, e 4i* le tre radici. Dovrà 
essere v=+ 2 h, v=+ 2 t, ed t'=+a^ / . 

Si ponga v= 3 h in ciascuna delle equazioni 



/> V* , 7 
*=—+^+ 21 ; ’ 

.S V. . 

cd' 

P q_ 

y~-¥--’- 2v * 

■* > ' 

«1 

Sarà 

ir ’ 


ed 


• . - p 

. ■ ■ * V * / 


Ma con questi valori di v, 2 , ed j.' il prodollò 
dei primi membri dell' equazioni 

4 t*-f-t»A:-f-y=o , ed x^—ux+z-o 
risulta identico al primo membro della proposta. 
Dunque le radici di questa dovranno essere io 
stesse , che si ottengono risolvendo quelle duo 
equazioni di secondo grado. Cioè dovrà essere, 

*=-■7+1/ ij-}') ’ ^ (T"’')’ 

0 , ponendo per v,y^ e 2 i loro valori, 

“f +|i) ? . . 


V 

m 


r 
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Ora essendo 4^^* * c 4^* radici dell’eq^ua- 
zione «^-j- 2 /^i*d-(/;*- 4 r)s— , 
dovrà essere ( 225. ) ’ 

—2/7=4^*+4^^*+4^ 5 ® y*=4'^^*-4^*-4^ i c*oè 

— > e ~=akl. Quindi- soslìtucnds 

questi valori à\ p g q nelle quattro radici della 
jìroposta equazione , si avrà 

jt= ?i-^s/{k^-\-t^-2.kl)=. h-\-k-I ^ 

x= h-s/ {k’‘^-l*-2k/)= ’• ' ’ 

c questi stessi valori di x si cUerrcBhero se’ ih 
ciascuna di quelle equazioni di .secondo grado 
si sostituisse qualunque altro valore di v in luo- 
go di 2 A. G. J5. F. 

uGg. Cor. I. Da quanto si c quassù di- 
mostrato SI rileva , cUe le radici delP equazione 
di quarto grado 

sieno tutte reali , qualora sono reali e positive 
quelle dell’ equazione 

A®-j-2/7.«^-)-(/)*— 4'’)j— 9*=’o. 

Ma le radici di questa ultima equazione possono 
essere reali e positive allora che i segni di essa 
si alternano. Dunque Se non sia p negativa e p* 
maggiore di 4^ , le radici' dell’ equazione 
x^-{-px‘‘-j-qx-\-r=o 

non potranno essere tutte e quattro reali. 
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370 . Cor. lì. Suppongasi, che sia nega- 
tiva ulcuiiii delle radici reali dell' equazione di 
terzo grado , che si è ottenuta in risolvendo 
quella del quarto. Essendo Tultimo termine -q^ 
di quella equazione sempre negativo , ed uguale 
al prodotto di tulle le radici di essa prese coi 
segni conUarii , della stessa equazione dovranno 
esservi due radici negative ed, una positiva. Si 
dinotino le radici negative di’ quella equazione 
con - 4 o* e — 4 ^, le quali si pongano in luogo di 

4A* e — 4^t*. Dovrà essere h-a>y~i , e 
il perchè le quattro radici dell’ equazione di 
quarto gratlo dovranno esserne dinotate da 

— ov/— i-|-6v^— I-}-/, —as/—i—by/—l—J^ 

as/-\ \by/~ 1 , ed « v/- 1 -b \/- 1 -\-l , 

die .sono tulle iiuinaginarie. 

^.■ 3 -^ 1 . Cor. III. Sia 

Sarà hzzA-\-B\/—i , e k—A—B^—i. 

Duii(|ue le, quattro radici dell'equazione di quar- 
to grado dovranno essere 

— 2Ì9v^— > -iA-1.^ 3 A—I, e 

di cui la seconda e la terza sono reali , e le 

altre due immaginarie 

Esempio I. Si debba risolvere l’ equazione 
, 25x*4^oar— 3G=o. 

Paragonando la data equazione con quella , 
che ne dinota una qualunque equazione di quar- 
to grado mancante del secondo termine , si avrà 
P=~35 , q-Qo , r=-3G , e 1’ equazione 


\ 


• / 



( 


« 
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SI trasformerà t 

4®— 5 o^*+ 769 s— 36oo=!» , ; „ 

di cui le radici sono' tutte reali e positive, cioè 
(^.260.) 9, 16, e 25. Dunque dev' essere ’ , 
k-zzOi , ed l~\. Quindi si ha — 

. _A_/6-/=-’-2-Ì=-G , , • . 

ed A-i-|-/=s-2+£=i2., Vale .1 dire , che le radici 
della proposta equazione sono 3 , t6 , i , e a. 
Esempio II. Si debba risolvere l’ equazione 

*4-p3**— Gx-f-ioito. 

Qui 1^ è /J=3 , <jf=-45 , ed r=lo , e P equa- 
• zione di terzo grado la seguente 

314—36=0 , ' ' . ' 

le cui radici sono — i , —9 , +4 ( 360. ). .Dun- 

q^ue dev’essere h =\^ i , ed ^=i. 
/II. perchè le radici della proposta equazione de-» 
vono essere le seguenti ( 270. ) , 

, -V-l-V-I+i » _ 

cioè V^— I+l , — 2V^— 1 — I , '+3%/— I— * » — I+I* 
Esempio ///. Vogliasi risolvere l’equaziona 
aac*+.i6a:— 1 5=0 .• 

Dalla proposta equazione si rileva , che déb- 
, ha essere /?=— 2 , g=i6 , ed r=— 15 ; e con ciò 

4®— • 

Ma le radici di quest’ ultima equazione (J.260.) 
sopo 4> 8ik/— 1 , e — 8v/— 1. 

Dunque dev’essete /=!, À*=(.^+-®v^~*)*=^'/~*» 
h'={A-B>/—x)*=>-2>/—i , e con ciò 2(y/*— .B*)=o, 
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e ùtABy/-\=lvy~^ 1 o sia A^B , ed AB=i. 
Il perdiè dev’essere A=^i „ e i>’=i. Qumdi le 
quattro radici della pi ojyosU equazioue (i- 271.) 
dovranno essere 

- 3 n/^iÌx, -3 , I , c V-1+1. 

CAP. XIII. ' . 

* I 

®EI,LA DI.TEBMCSAZIO^E DKLCK INCOGNITE KA AL- 
TRETTANTE EQUAZIONI , OVE ESSE ASCENDONO 
A GRADI SUPERIORI AL PRIMO. 

PROP. LXX. PROBL. ' * 

273. Dianzi duH t>quazioni , di cui da- 
ecitnti cviitenj^u le incognite \ ed y , ed esse 
Siena di dìjfereuli gnidi ionio per rapporto ad 
X , che per rapporto tarf y ; fu duopo trasfor- 
mare V equaniuna di grado superiore per rap- 
porto ad una di cpielle incognite in un altra , 
ove lo medesima incognita vi ascenda allo 
stesso grado , cho nell* olirà equazione. , 

Sol. Sjeno 

+r^o, 

ed . . . . +2'=o, 

le propo/;te equazioni ordinate per rapporto ad 
je , e di cui i cocfiicLenli A , JB ^ C , "ec. 2 ’ , 
A\ B\ O, ec. T contenga, no diverse potenze 
ilell’ incognita y , e sia m=:/z-l-p , ove p ne di- 
noti un mioicro intiero positivo. Dovrà essere 
yn -v 'i-hf'. Ma dalla seconda equazione si lia 
J5',a-i4.(;a:'‘-"+cc.f'r ‘ 


193 

dunque dev’ essere 

»““»•= — ■ — V 

A 


o sia 




'+■=+50 


A' 


) 


Cx-'f—'+D'x^—^fec.+T'x 

A' 


cioè 

x' 


fB* C\ rBd ly \ 

Il perchè dovrà essere 


*-+-=(f^-5>’+( 


B'tì ly 

A' 


'-j-ec. 


Nella stessa guisa si potranno determinare le po- 
tenze *"+* , ec. , >r"+^ per espressioni , 

ove la * non vi ascenda ad una potenza mag- 
giore della Quindi se nella prima delle 

due date equazioni per le potenze di » , che 
sono maggiori della n«ùn<» vi si sostituiscano i 
valori di tali potenze quassù trovati , ne dovrà 
risultare un’altra equazione, ove la * vi ascen- 
de alla potenza , come nella seconda equa- 

zione. C. B, F. 

Eaempio. Sieno date le due equazioni 
y*x^—iy^X^-\-i{Qb*cyzxo , 
ed y^x*-^a*y^x-\-2b^c*x:o , , 


si voglia trasformare la prima di esse in un’ al- 
tra , ove il massimo esponente delia x sia 3. 
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uovra essere 

3a*** sb^c*x 


*3=: 


o sia 


cioè 


3o* / 3a*y^j-2&4c* ^ ai4c** 


y V 


)- 




. f ■ 

_jt 90 ** 6a*6^c* ab^c*x 

e quindi 

9<i4x* 6o*A4c** 3ì4cV 

^5~' 

Il perchè dovrà essere 


4 » 2ì4c**? 

p p— , 

e -aj^x*=-6ó-yV+Ì^. 

V . . 

Dunque sostituendo quesU valori di y»*4 , e di 

ii .rr-' 

la quale multiplicata petj.» riduiYassi alla seguente 

+4aó*<y4=o, ove il massimo esponente della » 
e uguale a a, . ,. ,.• : . ' 1 , ' 

i3 
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273. 'Cor. Se aLbiansi tre equazioni, ore 
tì si coiUengano le Ire iiicogoite x. ^ y ^ z ^ ed 
esse sieno di diOerenli gradi per rapporto a cia- 
scuna di dette iucoguile , dae di tali equazioni, 
ove una medesima incognita vi ascenda ad uu 
grado superiore , che non vi ascenda nell’altra, 
si potranno coli’ artifizio quassù rapportato tra- 
sformare in due altre , nelle quali la stessa in- 
cognita vif.a^cenda ul medesinu» grado , che tro- 
vasi nella' ri uianqliCo equazione. > 

' t 

I>ROP. LXXl. PROBL. 

'• '• 

274. Dlansi due equazioni , di xui eia- 
scu/Ht contenga te incognite x eJ y , ed esse 
sieno dello , stesso grado per rapporto ad i ; 
determinare .wi altra equazione ^ la quale sia , 
sgombra dell' incognita 'x. 

Sol. Cas. /. Sieno primierameata ■ , , , . ' 

ed ^V+/#'x-f-C'=b < 
le proposte equazioni di secondo grado per rap- 
porto ad X, e di cui i coellicienti ,B'.,Q 

contengano quantità cognite ed un’ altra inco- 
gnita . . - . • " 1 

Si multi plichi la prima delie proposte equa- 
zioni per e la ^eopdà per Oadojsi avrà 
AA'x^^A'Bx-^À'C=o, . ^ 

^ed i ^ AA'x^^AB' x-^AOs^o \ • 

c quindi, sottraendo dalla prima di queste due 
.equazioni la seconda ,'4ie dovrà risultare .. 

> {A‘B^AR’)x-\-A'Cr-Aa=^o,. . :' 

. .. .- .V. 4 C^A<C . ■ , 

“* ■ .. i , , 


Digitized by Goog 


. * 9 ^ 

luoltre y si muitiplichi |a prima eq^zione per 
e la seconda per ^xfB, e dipoi dal pri- 
mo prodotto si tolga il secondo. Dovrà emergerne 
{A'C-^C)xfB'C-JBC’^o / l" 

, BG-tìC • ■ . ‘ 

“ A'C-AC' ; ^ ^‘,h .V 

Il^wrcLè dovrà essere *' -■ •' /. 

AC'-A'C BC-B'C > « 

A'B^Aff " A'C-AC » 
la quale equazione contiene la S0I9 ' incognita y. 

Gas. II. Sieno-in secondo luogo 
. w^ar’+ 5 **-J-C'jf+Z)=o , . 

led ■ A'x^^B'x*^Cx^D'-0\ ' 

due equazioni di terzo grado per rapporto ad Xy 
e di cui i coe^cienti A , B , ec. A' y S! , ec. 
contengano quantità cognite, ed i^i'alirà^iucognila 
y ; fa duopo determinare un’ altra equazione J la 
quale contenga la sola incognita y. 

' Dal primo menabro • della prima equazione 
muitiplicato per si sottragga il primo mem- 
bro della seconda moltiplicato per A. Onde do- 
vrà risultarne 


{A'B-AB')3!^{A'€^AC)x+A'D-AiyzzQì 


e quindi si avrà 


) 


^ {AG -A ' C)x^A D'^A'D 




AtB~AB' 




Inoltre , dai primo membro della prima delle 
proposte c^Uozioni lnultiplicato 'ìper A'x-^B' si 
sottregga il primo. membro della seconda iniiltU 
plicalo per Ax-\Jì. Dovrà risultarne 


(.-^Q-^G)x'+\A'D-AD'-\^B’C^^GW • 




t' 
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ÌA'D-AI>\ÉC^BC)x\FV>^Biy 
*- ' , AC-A'C^ ; r; 

Finalmente , dal prodotto , che si ottiene multi- 
plicando il primo membro della prima delle date 
^uaziofii per A' x^\B'x\C\ si sottragga il pro- 
dotto , che si ha niultipUcando il primo mem- 
bro della seconda equazione per Ax'-\-Bx^C~ 
Dovrà emergerne 

{A' B’D-Biy)x-\-DC-jy C=o , 

e con ciò , , ^ 

‘ '(B'D-BD^)x+DC-DC ’ 

' **=-— • • • . . 

Ciò premesso. Essèndo tra se uguali i p^ 

membri delle tre eauaziotai (ji) , (-®)/ ® 
dovranno essere anche tra se uguali i secondi. 
•Quindi si 'avri 
(AV-A'C)x^ AÙ'-A’D - 

A'B-AB' ~ ■ . 

{J'£)-AD'+B‘ è-^BC)*+B’D-BI/ 

:ac-a'c ^ 

ed 

{AC -A C)x\Ajy-A'D , . ' 

A'B-AB “ ' ^ 

{B'D-BTf^xJfD C^iyC 

- " ’>!• i ' AD'- A' D ■ 

Ma dalla prima di queste due ultime equazioni 

si ha ' *• . • ; - ‘ ■ ' 

{gT)-BD%A:B~A&')^{A'D~ADXAC'-A<C)_ 

{AC-A'Cf^(A'D -AD'^gC-ffC%Ag-AB) ’ 
e dalla seconda si ottiene 

{AÉ-AB'){BC-^jfC)^AD'-ADy_ 

{AC ^Acì{ÀV'-ADyt{AS^A:B%ffD^BI^ ' 
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D^inqae- pareggiando tr.a loro questi due valori 
dell’ ÌQCOgnit-1 af , si avrà un’equazione sgombra 
della slessa incognita , cbe sarà 1’ addimandatq. 
Nella stessa guisa dovrà procedersi per dé^ 
terminare un’equazione sgombra dell’ incognita x 
dU due equazioni , che con'tengano le incognito 
X ed ^ } ed in ciascuna delle quali ri massimo 
esponente della x sia 4 > ^ t 

2^5. Cor. J, Se abbiansi due equazioni, 
di cui ciascuna contenga la incognite x cd'y'p 
ed esse sieno di differenti gradi, tanto per. rap- 
porto ad X, clic per rapporto ad y , per deter- 
minare da essé uu’altra equazione nella quale 
vi si contenga una di delle incògnite , converrà 
prima trasfòrmare quella di dette equazioni , ové 
una delle due incognite vi ascenda ad un grado 
più elevato , in un’ altra , nella quale il massi- 
mo esponente della stessa incognita sia aguale 
a quello , che essa ha nell’ altra equazione ( 
2^3. ), e di|)oi da questa equazione trasformata 
e dall’altra dclie'duc date si dovrà determinare 
un’equazione , la quale contenga mia sola inco- 
gnita ( 374. ). * . . . 

376. Cor. ir. Cile se- abbiansi tré equa- 
zioni con altrettante incognite *,y,z, e si vo- 
glia da esse determinare un’ altra la quale con- 
tenga una sola di quelle iucogoile , sarà mestieri 
determinare col metodo quassù rapportato ( ^ 
374. ) dalla prima e dalla seconda di esse un’ 
equazione, che contenga due di quelle incognite 
come p. es. x cd y ,< e dalla prima e dada ter- 
* za dovrà pure determinarsi un’ equazione , che 
contenga le stesse incognite x edy. IHpoi dalle 
due equazioni , che contengono le incognite x 
ed y , si dovrà determinare un’ altra equazione^ 
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che contenga una' éola di queste ini;ogTiite(^.^^4')‘ 
Kelto stessa guisa dovrà procedersi allora che soti 
date più di tre equazioni con altrettante incognite. 

Scol. Il metodo quassù rapportato 

S er la determinazione delle grandezze ùicognite 
a altrettante equazioni , ovc^ esse vi ascencloiio 
a potenze superiori alla prima, è il più sempli- 
ce ed elegante di quanti finora nc sono siati im- 
maginati dagli Analisti. Bsso densi al Cliiar. Bé- 
zout , che per la prima volta lo espose nelle 
Memorie della Reale Accademia di Parigi per 
tarino t’^64. Ma avendo egli rilevato, che con 
tal metodo spesso si ottenga 1’ oqttazione finale 
di uu grado superiore a quello , che competa 
alla natura dei Problema , donde furono rileva-* 
te le proposte c<[uazloni , ha perciò immaginata 
un' altro ineto<lu di eliminazione , che può ve* 

dersi nelle Memorie citate. 

.« 

GAP. xiv.^ ; • 

‘ : ... 

DELLA SETEETtniTAZIOnE DEI FATTOtU EAZIOKALI 
DI PElSm E DI SECOEDO O&ADO DELLE , 
EQUAZIONI NUMERICHE. 

5. 378. Un’ equazione superiore al quarto 
grado non piiò risolversi generalmente coi prin- 
cipi! analitici finora conoscintì. Pur nondimeno 
se essa sia^ numerica, e contenga radici razionali 
intiere o fratte, ,0. se tale equazione numerica 
sia. ordinata.,, ed abbia fattori razionali di se-, 
condo grado della forma x*-\-px-\-q p e q ne 
dinòtino ^numeri intieri ’ si potran questi deter- 
ininare con quegli artifizli , che in questo Capo 
saranno' indicali. 
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PROP. LXXIL PRORL. 


' • y ■ y ^ j 

379. Diasi una qualunque equazióne^ 

erfUnataf di» cui f eofficienii di tutti o di alcu- 
ni termini sieno fratti \ _che per maggior sem- 
plicità suppongansi ridolli alle più semplici 
espressioni , trasformare la medesma equazio* 
ne in un’ altra , i cui termini abbiano per coef- 
ficienti auantiià intiere. j . >, 

Siìr Sia 



■1 




la' proposta equazioae e sm g’ il prodotto dei 
denpraioaiuri dei cocQkienti fratti della^iuede^i* 
ma equazione. Sarà q - ed ogni potenza intiera 
positiva di q^ divisibile per ciascuno di quei de- 
uoDiinaloriJ Dunque se nella proposta equazione 
si ponga y in luogo di « , e poi 1 terraiui , che 
nella emergente equazioae contengano le poten** 
/»-2 , ec,_^ di.^ si multipiicUino respet- 
tivamenle per 1 , q ■, y*, , ec. , ne dovrà ri- 

sultare una nuova -equazione , le cui ladicb^ sa- 
ranno respeltivamenle uguali a quelle» della pro- 
posta multiplicate per q { %• 339^ ), ed'i coef- 
ticicuti' dei termini di essa dovranno essere quan- 
tità intiere. C. B. ^F. • , . 

Msempio. Vogliasi trasformar» P equazione 


in un’ altra , di cui ciascun termine abbia par 
coflicicnte un numero iutiero. 

Qui la grandezza^y adegua il prodotto di “3 
per 3, cioè 6 , le cui potenze prinià , seconda, 
terza , . quarta , e quiufo .sono respeltiyailicptn 
fi, 3tj,,3i&, 1396, e 7776.. Dunque caiigi^d» 


V 
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la X in jr nella data equazione , e multiplicando • 
le potenze quinta , quaata , seconda , prima-, e 
zero di y per i, 6, ai6, 13916, e 7-776 respet- 
titamente , si avrà la' seguente equazione 

, y- 4 r^+io^- 907 aj<+ 3 no 4 =o, 

«he è l’ addimandata. ' ‘‘ 

• , ' - - V 

«I • ' 

PSOP. %xxm. PROBL. 

' ' * 

5 . 380 ’. Se i coefficienti, dei termini delte- 
quazi'one numerica ordinata ' 

±2!=o' 

aieno numeri intieri , -niuna radice di essa e~ 
quasèonfe potrà parevate un fratto razionale* 

<' &itn. Sé è possibile la proposta equazione 
aìfbia una delle sue radici t ueeale "al fratto ra> 

r • - -, 

XKMiale — , ^he suppongasi ridotto, a minimi ter- 
ntini. Onde se nella, proposta equazione si pou-'^ 
ga io luogo di *, ne dovrà risultar» 

\ *' . ^ * J. » • 

»■“ r»— ». r “— 3 

r , f. 

e multiplicando ciascun termine ^ *^rà ^ 

r" ~ . , 

e quindi ' ^ ^ " . ' ' " . 

r" » I * 

Ma il primo membro di questa ultima equazione 
è un fratto , . per esserne r e t fiumeri tra se 
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primi )ed'-è il secolo membro deH« stessa e- 
quazionè un numero intieA). Punque dcv* essere 
un fratto uguale ad un numero intiero , il che 
ripiana. Quindi se i coefficienti dei termini é^c. 
C. B. D. ^ 

a8i. Cor. /. E poiché 1’ ultimo termine 
di un' equazione ordinata pareggia il> prodotto 
di tutte le radici di essa prese coi loro segni o 
coi segni cangiati , secondo che sia pari o dispai 
ri il numero di tali radici (|. aa5. ); l'è chiaroi, 
che se un’ equazione numerica abbia per coeffi- 
cienti numeri intieri , tra i fattori dell’ uitiuio 
termine presi tanto po$ilÌTamente, che negativa* 
mente ti si dovranno contenere le radici reali 
razionaU di essa equazione^, se pur tq ne sieno. 

a8a.' Cor. Jf. Punque se in luogo dell’ 
incognita .di nn’eqnazione numerica ordiuata^di 
cui i coefficienti nei termini sieno numeri intie- 
ri,*' vi 'si sostituiscano successivamente i fattori 
dell* ultimo termine di esu presi tauto. ppsitiva* 
mente, che negativamente,'' quelli di tah fattori, 
che rendano il primo membro deU’ equazione 
uguale a zero , dovranno essere le radici razio- 
nali intiere di essa equazione^ -y ' , . j.*- -«m 

^empioi Si voji^ia deleiminare se' nuu l’I* 
quazione 

4*-+ * 

abbia radici reali razionali, 

Essendo i numeri i, a, 3, 4, 6, -e ja fat- 
tori dell’ultimo termine là della proposta equa- 
zione , si sostuiscano successivamente questi nu- 
meri tanto positivamente , che negativa mente in 
luogo della x nel primo membro di essa equa- 
zione. Onde poichV le .sostituzioni di- +à , --a , 
e ^3 «« riducono a zero - la stessa equazione , 


t 


f 



J 
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conch’iw^lorsf' >• cfu; '+» , — é +3 sienq 
li e l'ddxi'.iiiliem e raiioiidli dall» lucdesttua. 

l 5 . iS'ò. Set'/-- Qniilora i terraiiii di mi’equaf 
zioDU numerica abhiiuid pcc coeilicieiiti uumeri 
iutieri , c, i’tillimo di essi sìa ua iiuuici'o , ebe 
couuiijgq molli Idtlori , iji^eirà molesto il rJave- 
u irò -coi jjreccilqiite ^miliodo le radici rauonuli: 
iiitioré di essa enauiioiie» Oiiile' courien esporre 
il meloJu per dislinguecé i lettori inutili dell' 
ultimo leriuiiic dedu wiedesima equnxiuue.. 

y P/iOl\ LXXir^^J^Ji'ÒliL, 

V • • 

%. »64- Diasi Hft\ e<]iseiùane (uiiìiarioa or* 
dhnaiu i cui termini abbiano- numeri intieri 
per coèfficienli; .dxitef&tinnre alcuni fatturi^ in- 
tieri delf ultimo termine , die non possóno es- 
sere rudici ideila ihedesima equazione. '■ . 

Sol. Sia a uni» radice razionale- inliera delia 
data equazione, la quale si 'dinoti per (»^a)P=Qi, 
Snrù »=a,ed a dovrà essere >u;n laltoi-e dell’al4 
timo termine dedia raedesi ma oquazioiie 
Or se netta* data etjuazioue si ponga y^t , ia 
luogo di X, ruUinu» termine di quell», die ne 
i*{sul fa dovrà pareggiare tfiò ebe ne diviene il 
primo memliro della ifaita col porvi i- per qt 
( 2 S 2 . ) ,, ed esàendo' y=*— I , ed x^a, sarà 

Bna radice dell’ equazione traslmmata ngbale .ad 
«— X'. Inoltre',; se nella data equazione si ponga 
x-.i in luogo di x, i’ ultimo termine deireqaa- 
zione y che ne risulta, dovrà pareggiare ciò dxe 
ne diviene il primro membro della ^ta col porvi 
~x per^ v , cd essendo z=:a^}-^ , ed , savi 
una radice dell’ eqnazkJUc trasformata Qgiiaie ad 
o-fi. Dunque 'la> radice razionale iutiet^i ìirll» 
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«luta cqnntione h fattore dell^ ultimo teMnlD(*‘^di 
tale equazione , ed essa diminuita di i dèv* es- 
sere fattore di fciò cUe ne diviene il yu-imo mem- 
l)ro della data equazione col porvi 'i jier x , ed 
aumentata *di x dev^ essere £ittor« di ciò elle nu 
diviene il primo membro dellaidata equazione 
col porvi —I per *. -, Lo stesso dpvrà dirsi di 
qualunque altra radice razionale iiìUcva della pro- 
posta equazione. Quindi cbU*Hrlifizio fin qiiì di» 
cbiaralo si faranno noti molti fattori inutili dell’ 
ultimo termine della clata equazione. C. B. F. 

Esempio. Determinare trji, il attori 'intieri 
dell’ ultimo termine dell’ cquaiforie ’’ . * 

a:®— 3 x^— 7 x^-f-i 5 a»*— 3 ojf-J- 7 a=o J» ?{H.i 

quelli che possono essere radici dq;Ila medesi- 
ma equazione. C ’* 

!Nei primo membro della proposta énuazionO 
SI ponga successivamente , ed a:’=--t. 

Onde cori tali sostituzioni quel, primo niciubrò 
ne diverrà successivamente uguale a 4^ » '72 , * 
120,, di cui i fattori nositivj e. .negativi tròvansi ■* 
registrati in ordine di ’grahdczza . nello tre se- 
guenti lince respctlivameutc 

546, a 4 , 16,12,8,6,4,3,2, 1,-1, -2, - 3 , - 4 , -6,-8-, 
^-12,-16,-24,-48, , ' , •• • > ■ 

572, 36 , 24,’i 8, i 2, 9, 8,6, 4, 3 , 2, 1,-1, -2, - 3 , - 4 , -6, 
2-8,--9,-i2,-i8, -24, -36,-72, ^ , ; 

! i2o,6o, 4 0,30,24, ao, i 5 , iB, 10,8,6,5,4,3,9,1, 
-1/-3, - 3 , - 4 ^- 6 , - 8 ,-io^-i 2, -1 5 ,-ao,-a 4 ,- 3 o,- 4 o, 
-60,-120,, ' V • , 

Or se ciascun fattore della prima linea si au- 
menti di I , e si diminuisca di i ' ciascun fattore 


aoj 

«lulla terza linen , quelle tre linee di numeri si 
convertiranno nelle seguenti ^ 

549425,17,13,9,7,5,4,3,3, 0,-1, -3, - 3 , -5,-7, 

^-i5,-33,-47, 

^ 72,36,34, 1 84 1 a, 9 ,a, 6 , 4 , 3 ,a, 1,-1 , -a,- 3 ,- 4 , -6, -8^ 

^-9, -13, -18,-24,-36,-72, 

! 119,59, 39, 29, 23,19,14,11,9,7,5,4,3,2, i,oì; 
-2.-3,-4,-,5,-7, -9, -1 1, -i3, -i6, -31, -25, - 3i, - 4iy 
-61, -121, . ' 'f 

e quelli tra detti niuneri,fhc si trovano in eia-' 
scuua di dette linee potranno!' essere ^raditi della* 
proposta equazione. Ma in ciascuna delle tre li- 
nee, si trovano i numeri 2,3,4,- 2 » e “3 , e di? ■ 
questi 3, 4i ^ ~3^ soddisiano alla proposta equa- 
zione. Dunque 3,4» ® "3 devono essere le ra- 
dici razionali intiere della medesima equazióne, 
385. Cor. Sii abbiasi un’ equazione nu- 
merica ordinata » ' di cui i coefficienti di tutti o, 
di alcuni termini sicna numeri fratti , ed essa 
tirasi'oriiiasi in un’' altra i cui termini abbiano 
per coefficienti numeri, intieri ( 279. ) , si po- 

tranno determinare le radici razionali intiere ( 

384. ) deli’ equazione trasformata., se ptire ne 
abbia. Ma le radici di questa equazione trasfor- 
mata sono respcltivumenle uguali a ([uelle della 
provvista multiplicalc pel prodotto dei denomi- 
natori dei coefficienti fralU , che sono nei ter- 
mini della data. Dunque dividendo cia.scuna del- 
le* determinate radici razionali intiere dell’equa- 
zione trasformata pel prodotto di quei denomi- 
natori , si Otterranno, le radici .razionali intiere 
c fr.iltc della data equazione. Così p, es- se ab- 
biasi 1’ equazione 
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ed in essa vi si caiigi la x,in_y , e poi i ter- 
mini , che contengaiiò le potenze quinta , qiiar- 
\a , terza, ec. di ^ si multi plichiiio respettiva- 
TTiente per i, i 5 , i 5 *, i 5 ^ iS'i, j 5 % per esser- 
ne il denominatore 5 degli ultimi tré tèrmini 
della data equazione fattore del i 5 , si avrà 
1’ equazione 

^•®-{-6iy^-}-645y‘-j-?5775y*— aoaSqy— 3645 ooo=o , 
-di cui le radici razionali intiere determinate col 
metodo quassù esposto si troveranno essere 9, —io, 
■e —60. Onde dividendo per i 5 ciascuna di tali 
radici si otterranno tre radici razionali della pro- 
posta equazione u^ali a — ti ® *-4- 

»8t). Defi, LI. -CliiuDrasi fattore cam~ 
tnensurabile di due dimen-^it}ui di un’ e^uatio- 
•ne numerica ordinata un trinomio della forma 
x*-\-px\-(j , che divida esattamente il prinio meii\- 
Lro di essa equazione , ed ove /> e sieuo nu- 
meri iutieri. 

ab7. Cor. I. Sia. , 

un’ equazione I numerica ordinala , di Cui il tri- 
nomio fattore commensura- 

tile 'di due dimensioni. Onde dividendo il pri- 
mo membro di quella equazione per tal trino- 
mio ì dovrà ottenersi un quoziente intiero della 
seguente forma - . , 

• • • ± 2 * 

senza residuo alcuno. Quipdi il prodotto di que- 
sto quoziente pel trinomio dovrà , pa- 

reggiare il primo membro della preposta equa- 
zione. Ma di tal prodotto il solo termine ’^T'q 
Bon è afiètto dall’ incognita Jf. Dunque dev ès- 

i 


20S , 

sere '±.T'q='+T, e con ciò q fattore di T. V^ile 
a dire, die ì’ ultitnn termine di un fattore coni- 
piensurabtle di due dimensioni di unì equazione 
numerica ordinala dev' essere fattore delf ulti- 
mo termine dell<^ medesima, equazione. » 

!< 83 , Cqr. fi. Si dinoti con M il primo 
mcml)m di mi’ equazione numerica ordinala , e 
con M' il quoziente , ebe si ottiene dividendo 
M per lin fattore commensurabile di due dirnen> 
sioni , die snpiioogasi esserne Dovrà 

essere d polinomib M identico al prodotto di 
pei- Quindi dovrà sempre reggere 

¥ equazione * ^ 

■ 3C0<.» ‘ • . 

per 'qualunque valore deleruuiààfò si dia ad x , 
e’I Irinqmro xi‘+px-i-q per ciàscun valore di * 
dovrà divenirne iàttore di -ciò che Uè diviehe la 
ponendovi lo stesso valore di x. . x 

• • $. '389. Cw. ///» “Si ponga successivamen- 
te x=i f x=n , cd x=—i in ciascuna delle due 
espressioni M ed id+px-^q e sieno respettiva- 
eitmte F, i valori' determinati , che. pren- 

de U polinomio ^'con tali sostituzioni. Dovran- 
no essere ^ , 9 , ed i-p^q i respeltivi va- 
lori’, die con quelle tre sostituzioni prende il 
trinomio x*-^-px^q. Sarà i+/?+9 fattore di JP*, 
9 'fattore di G, ed i -p-^q fattore di .tì' (^.a88.). 
Quindi p-¥q tloVrà pareggiare uno dei fattori di 
^ minoralo di .1 , e -JJ+9 sarà uguale ad uno 
def fattori 'di II diminuito pure di i. Intanto i 
^Uorjl di F presi tfinto positivamente , che ne- 
^ativammdc . dimi^iscano di i,ed i residui 
sp'iyann V uno altro in* una linea , sot- 

la q^ale vi ^ scpvano i. fattori di -G tanto 
^IQsilivaraetiU! ^ ;t:be uegalivaifiente. ^ Dipoi si di- 
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eiliiu!scauo. i\i i i (iittori positivi c negati vi di 
H ^ ed i lesidui si ponguui» l'uno dopo l'aitru 
ili una toran tinqa. Kgli è cliiarp, vlie Ira i tèr>- 
Biini della pritua iìnua vi>cleLlia essere il biun- 
mio p\tj •, Ira fji^lli della seconda il monomio 
<j , etra «juelli della, terza i'.altro binomio 
Àia p-\-q è tanto iiiiiggiòVu .o niiiioré di q por 
rjuanlo 9 io è di -p-^q. Dmupu: se . tra i numeri 
«ielle tre *pre<leUe linee Ve iie thenOiUe ^ che 
abbiano la della ^uidiziono y ed essi si dinotiuo 
^on a-y c, dovrà essere //-{ 9=0 , eì*9=6. 
<^iiindi si av,rà ; .ci<|ò p=a-ù, e ’i iatlo- 

re coiunieitsurabiic di duo dimensioui x*-^-px-^q 
della proposta 4^*0 jiolià esserne di^ 

notalo da se il Iciuomio 

x‘-^a-ù)x^ó divida ès.itlainM^u il pólinouHO /?/, 
isarà <esso iaitole jCOtuuieiuAirabii*' di diie dimeii~ 
sìoni delbi proposta equazione. Che se da tal di- 
.v'ìsioue non SI abbia uir esaUo quoto , dovrà 
iarsi lo stesso S^iggiu pyr altri nii&eri delle so- 
pradelle linee che abbiano levrkliieste coudi- 
aioui. * ', I 

f. 29Ó. Cor. ly. Se nelle tre linee di so- 

J ira indicate si trovino tre numeri uguali e del* 
o 'stésso segno , il- trinomio '**+/^*+9 ridurrassL 
ab binomio x*+9 » ■cioè (ad ar^6. Poiché io tal 
xaso .essendo ne divieno (a~é)x=io. . 

: . agi. SO0L Se i numeri delle* bnee di 
.so|tfa indicate .( ^.^ 289. ) siano tali , che ‘pih 
teimprii di essi ' quassù espresse èton- 

•duioiii ( $. 289. ) , riuscirà malagevole deter^ 
niioare i l'sUon . commensurabili d{ dqe dimeoi- 
«ioui.di un’ equazione. uupierica> ordinala , a ca- 
gione delle muitiplici divisioni , che .converrà 
«aggitre. Onde aflia di verifi 9 ar 4 ^ quali di quei 
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numeri sostituiti in luogo di a e, b net trinomid 
a;* 4 {a- b)x~\-b ne rendano un tal trinomio fattóre 
del primo membro della proposta equazione or- 
dinata , convien escludere quei ternarii inutili 
col metodo', che quaggiù espongo. " ’ 

PROF. LXXr. PROBL. 

t 

aga. Supposto che cot metodo rappor- 
tato nel aSg. si sieno determinato tutte io 
combinazitìni ternarie di numeri^ che ne dino- 
tino p+q*’ q» e “P*H ♦ determimare quali di 
queste combinazioni non possono eodditfare alla 
determinazione dei fattori commensurabili di 
secondo grado ♦ data equazione Mso. 

Sol. St pónga x=3 si nel &ttbre commen- 
surabile , che nel polinomio -M , il 

quale con tal sostituzione prenda il valore de- 
terminato B. Onda divenendo quel fattore colla 
medesiuia sosfi turione uguale a >tdovrà 

( a 88 . ) essere 4 +V+? un iattore di 1 ? , e 

op-l-q sarà un fattore di £ diminuito di 4 * Ma 
ap-f*? 6 tanto maggiore o minore di p-t-q per 
quanto p\q lo "è di 9 ', e per quanto 9 lo è di 
-p"\q. Dunque se i Ettori positivi e negatici di 
È si dimmuiscano di 4 t ^ si pongano in una 
linea prima dei fattori di - 2 ^ ( $• 389 . ) diminuiti 
di 1 , si dovranno trovare in questa lìnea e nelle 
altre tre , che la seguono quattro- numeri equi- 
differenti, come lo sono a/i 4 ^jP+ 9 , 9 , e -p\q. 
Onde se nella seconda , terza , e quarta linea 
si trovii^o tre numeri equidifferenti , come, lo 
sono p-f .9 > 9 » e -/H ’9 «1 e nella prima poc’ anzi 
stabilita non si ^rinvenga un numero , che sia 
dinotato da 3^+9 > converrà rigettare quella 
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coipbiuaiionc lerjàapia ^ e saggiarne delle altre. 
Ma affin di vie più diminuirè il numero delle 
combinazioni ternarie', si ponga x=-2 tanto nel 
fetlore commeqsuràbile 'x*+px+q , che nel poli- 
nomio JH , il quale .eon tal sostituzioné ne di- 
venga uguale al numero K. Qnde divenendone 
c^uel fattore uguale a 4* dovrà essere 4- 3 p 4 -.Q 
iattore di K 288.*) ; dovrà pa- 

leggiare «no dei fattori di ^ diminuito- dì. 4. 
Ma -a/>4-9 e'tanto fninore o maggiore di -/b-f*? 
per qnanto -p^q lo è ‘di q ,\g ài p^, c final- 
mente ^-}'9 di a/j-f-y. Duoq'ue' se nelle clnqué 
linee di numeri finora detenninàte si prenda un 
nuraeroi in cìasfcuna linea , ed'i cinque ’uu meri , 
che si ottengane , si troyina.equidìfterènti , come 
lo spno a/^f7, 7,4-9 , 9, -/)+9; e -27,4-9 ,'i „u- 
làeri p+q 109 potranno Servire per la determi- 
nazione dei 'lattori commensurabili dì dne di- 
mensioni della data equazióne df=o/' ^ 

• Che se i fattori commensurabili , che Iti fai 
modo si ottengano slent) molti , affm di ‘restrin- 
gerne il numero .pér evitare, le. inutili -divisioniX 
Tsi potrà fare *= 3 ,èd »=:-3 ,''céV -tahto ncr,K,H- 
nomip M , che npL trinomio x^fp¥+q- C. B. ì). 

Esefripiò. Deléi'niinarc Se pài B cquaziime 

. j 8 x^--a 9 ir*- 1 . 3 Cp 4 .Ì'(^o 

abbia alcun fattore, éommensurabiie di dite di- 
mensioni, * * ...'•' r 

Kel primo meiiibro-della ptdposia equazione 
sr ponga successivamente *=3, arci x=a, 
ed 5^-2. Onde con pii sosUlu 4 ;bnì.«i,eì nrimo 
membro ne ^diverrà succassivàmehte ugùalé a 
48, 24 , IO i -73, e -420,. di rèni i fa tWi po- 
sitivi e negativi, trovansi registrati in ordine di , 
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grahdcztà nelle cinque segucnll linee respetUva^ 
'niente,/^, ^ ..v '' •* -',1, 

^ 48, a4' i6, 1 a, 8, 6,. 4, 3, a', i, ,;ir-2, -3, ^4# -0, -8, 

^-ia,_-ì6;^a4,’-48, v - ‘ - ?'* 

' a4, JI3 ì8,Cj 4»3, 2, 1,-1t,-3j*3j-4,‘8,;8,-I'3,-34, 

' IO, 3^ '10^ - ;•..' 


43o,3iib,i^o^ip5v84,70^Pg,4?,»3-^,^Q» ^8, 31, ao, 

j- )':^8,“3o,'-35,-42,'8o»“7®» 

f -84,-Ip5,-l4»,-'2iO,"430., ^ 

Or se ciascun fattore della priiH#- «Alleila quinta 
linea si tliminiii^a di 4»'.® ciascuno dt quelli 
deila, seconda e della quarta linea si ,diiron«isca 
di'i , rinianeodone M;,4erzii. linea coinè si trove, 
lu cinque linee di uuuiqri tf» |e «jnal‘ si ^ovran- 
n'u ^detaPiuinaie , ,e swannp le seguenti 

\ 44,^®, *2, 8,4, ‘2,0, -a, -a, -10,-18, 

4-16,-30,-28, -èia; ', 'ì _.T' \ ' / 

•| 23,1 1^7, 5i3)_a, 1,0,- v3,> 
ì IO, 5,2,1, -3,-^riPj> 

L7i,35,35,i7V*t,8,7,^5,3,8^,Ojì-v3,-4,-5, -7»:9, 

T-i;'©, -13,-19,-25, -37, ,^73, _• ' , a 

-aoÀi 6,306, r36jno 1,80., 66, •56,38, 3iy.^, ^4, *7» 

‘"f ii,lo, 8,6,3,,2 »i,q,-i,- 3,-3,-5 v^^^ 

A- w',- 1 4 ,-i 6r.i8 ,-19,-34,-^ .;3 1 r34r39,'46,-64, 
rt-74/-88.-*°9*-*44.-^*4,=4M.' 

■ Intanto’ ci'ascùn termine dèlia terza linea inco- 
> Ciuciando ’ dal primo si paragoni con cwscuu 


- 
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^rmìiic dtiUc xi^àuciiti lince. Dal primo^ termi- 
,ne'io della tei^a linea 'non si avrà cotublnazioue 
alcuna*, di . tentniuj equidifferenti , dal ^secondo 
termine 5 si avrà la seguente ' ' 

'■ ^ .-1, a, 5j 8, n, ■ ^ , V* , ■ 

dai terzo termine a le. seguenti quattro 

ao, li, a, -7 _,-i 6, '/ ‘ ‘ / 

13,- 7, 3,^3^, -8,-i • , 

4> *» 

a, a, a, a,“ a, . ’ ^ v. •• » 

dal quarte termine i-‘si arrà , 

-ijo, i,’a,'3, . • . 

dal €[uinto termine -i si èvrauiiov'le se^ueotì 
combinazioni -• 

-, ■ ' \‘3,-a,-i, 0, -fi, ' ■ ■ ;''• 

" -5', -3, -i,f»,+3/ ‘ ‘ , 

dai sesto >a si otterranno le seguenti 
L ■; fa,'S, -3,'.h, -iti, 

4, I,;3, -5, -8, . • ; - . ' 

. T’, “4i "8, ' _ 

'-3,*a,-a, -a, •‘a,- ■ • . 

■ -6,-4,-a,\-o, -fa, . • . 

-ia,-7,-à,-f3,''-f8, ■ 

dal settimo >5 si avranao’ le due { che sieguono 
' ' ■■ ■!, '3. -5, -7, -Q, 

. ■ • %5, -5,.5,<5,-5,- ' ; V ' 

e. dall’ nltimn termine -10 della terza linea non 
si avrà combinazione .alcnna. Ora emendo sedici 
le cembinazioni' di 'numeri, da ciascuna delle 
quali si .ottengono ' i cui’rispoadeoiii valori di p 
e jr,oUafien ^cfac s^ facciano sedici divisioni d^l 
primo membro , della det^ équaziouè per sédici 
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Irinoraii raaronali ’ dollii • fòima **-fpx:\-q , 
di conoscere quàlè di'quesli ^nómii'sia fettore 
commònsurabilè della, data equàriooe. .Ónde per 
evitare le inutili divisioni si ppn^a di bel nuovo 
nel primo membro^ della data equazione una 
volta arsS , ed un’ altra' volta #=— 3. Si avrà 
dalla prima sostituzione quel primo membro 
uguale a 160 , e <lalla Seconda uguale a - 1478 * 
Ma ì i'attorì positivi e negativi di i€o diminuiti 
di 9 sono i seguenti , " - • " 

■ J-i7>-*9>"25,-ia9,-4i,-49,^89,-i(j5, 

•• ed i /attori positivi, e negativi di -1473 diiniquiti 
di 9 sono ^ ^ ■ ... . 

! i 403,727,359, 1 75, 83 , •37,23, i 4 , 7, -ir 5 ,-- 7 V 8 , -IO, 
-I i,-i 3 , -17, -» 5 , - 3 a, 4 i, .55, «idi, -193, -377, 
r745,-i48i. ^ . 

ó'unque' paragonando le sedici coinbinazioni di 
numeri quassù i apportato. 'coi *nmneri' di queste 
'ultime serie , si troverai , che debbansì ^ritenere 
'le. sèlle quattro seguenti conjbinaiioni 
> -1, 2, 5 ,«„il, , , ^ 

. 4, ^ • 

• - ■'*ì"3.,'5,-7j“9» ■ ,• . ^ ' 

- 5 ,- 5 ,- 5^- 5,-5,’ . . •• , 

■ di cui la.»prima ne dà j?-f*5'=9 , 'é g=5 , la se- 

conda. dà i 5 ® tcfzo dà p-f-oi-3, 

q (/i=-5 , e la qnnrla e g—S. il per- 

* che dalia prima di 'qifcslc-' quattro corabinaziotii 
' 'si^.fia ^=-' 3 p dalla seconda /j=3-i , dalia terza 
• 'n dana/|narta />i: 0 . Dunque dovrà saggiarsi 
•' quale' delle seguenti 'qualtrb espressióni x*-3x-f-5, 
xK-xj -2 , x*+ 3 ìc- 5 , ed 5 ,‘'divida esattamente 
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il prìa|9^^bro della dati c^uaaione. Ma s«lo 
dalla pHma distali divisioni si oltioòe un'quó-- 
zieoto esatto /che a'^gpa Dunqne - 

dev* essere’ »*-3x+^ l’attore' coumleiisurabile di 
due dimensioni dellk [iroposta equazione , la qua-, 
le può qsserud- perciò deooriip'osta nelle due, se- 
guenti ; cioè' : ' *1 • . .V.- 

«^-3x^7x-^2=o; ed x*-3*+5fe=Q. 

• C A P. XV. . . ' ' 


DJTuLa! DBTEHMinAZIÒNB DELt.BIUDtCl UGXJAJ.I DE&LM 
EQUAZIONI , B DEL- METODO , CHE D^tl SÈGIURSI P'ER 
bETCnUINARE'' PRÓSSniAHEHTE I VAI>OR» DELLfi RA- 
BICI DI un' equazione numerica. . ' -r 

PROP, LXKPR 

393 . Se i termini delia potenza m dai 
binòmio xi’a si muUlplichirto resjreltwa/hente 
p^r gli esponenti' deilcK \ , é ptì^ìnscun ter- 
mine si divida per. x , rie dovr^' risultare., un' 
espressione .. _uguale al p'rodotto; Vii tu per . .la, 
potenza Darli di sia. g - « 

• ' Dim. Essendo (-^. ,ioa. ) ' ’ ; - •• 

’+nja'"'~'x^a*" chiaro ^ ebe se ciascun ter- 

mine del secondo’ nienibto , di. i[uesta equazione 
si- multipliclii.,per l'cspoaenle 4'^lla x ^ c dipoi 
si 'divid'a per il , dovrà risultarne , 1’ espressione 

;ì;/?»Co*T 1 . 
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la s in y nella data equazione ^ e niuUiplicando * 
le potenze quinta , quaata , seconda , pnma , e 
zero di^y per i, 6, ai6, I 3 g 6 , e 7776 respet- 
titamcnte , si avrà la' seguente equazione ■' 

y^- 4 v*'+io^- 9 Q 7 af+ 3 iio 4 =o , 
eoe è l’ addimandata. * .. 

PHOP. TjXXIII. probl. ^ 

280. Se i coefficienti _ dei termini dmlte* 
quazi'one numerica ordinata ‘ 

. . . ±T=o 

aieno numeri intieri , ninna radice di essa e- 
quasèorie potrà pareggiare un fratto raùonale* 

•' 3 itn. Sé èr possibile la proposta equazione 
àiàÀa una delle sue radici uguale al fratto ra~ 

' - •r' ' 1 • ■ I ». . . . é 

zionale, -- , i^be suppongasi ridotto, a mioirai ter- 

nlTni'. Onde se stella, proposta equazione si pon-' 

ga ~ in luogo di X, ne dorrà risultar» 

r» pi-x pi-z 

a+ • * ' » 

e xnultiplicando ciascun termine <"‘f * > si avrà 

\ y' ±2’r’*"‘‘=o, 

e quindi' ^ 'f ^ , 

Ma il primo membro di questa ultima eq^zionà 
è un fratto , per esserne rat numeri tra se 
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primi , ed è il secondo mcniLro deJln stessa e- 
quazionè un numero intieA). Punque duv’ essere 
un fratto uguale ad un numero intiero , il che 
ripugna. Quindi se i coefficienti dei termini cc. 
C. B. D. 

s8i. Cor. J. £ poiché 1 ’ ultimo termine 
di un' eq^uazione ordinata pareggia il prodotto 
di tutte le radici di essa prese coi loro segni o 
coi segni cangiati , secondo che sia pari o dispa- 
ri il numero di (ali radici (|. na 5 . ); l' è chiaro, 
che se un’ equazione numerica abbia per coeffi- 
cienti numeri intieri , tra i fattoli dell’ iiiliiuo 
termine presi tanto positivamente, che negativa- 
mente vi si dovranno contenere le radici reali 
razionali di essa equazione , se pur ve ne sìeiio. 

382. Cor. II. Dunque se in luogo dell’ 
incognita di un’equazione numerica ordinata, di 
-cui i coefficienti dei termini sieno numeri intie- 
ri , vi si sostituiscano successivamente i fattori 
dell’ ultimo termine di essa presi tauto< ppsitivu- 
mente, che negativamente, quelli di tali fattori, 
che rendano il primo membro dell’ equazione 
uguale a zero , dovranno essere le radici razio- 
nali intiere di essa equazione^ 

JEsempio. Si voglia determinare se mai l’e- 
quazione 

ga:*— a=o 
abbia radici reali razionali. 

Essendo i numeri i, a, 3 , 4 j 6 , e j 3 fat- 
tori dell’ultimo termine la della proposta equa- 
zione , si sostuiscano successivamente questi nu- 
meri tanto positivamente , che negatiyanieiiCe in 
luogo della x nel primo membro di essa equa- 
ùone. Onde poiché le .sostituzioni di -ha , —9 * 
e M riducono a zero- la stessa equazione , 


Vini 

jtuUà conqJVi««!crsi' )' cF.h* ' 4 '^' ■» — 4-3 «iena 
Ile iad^cv '.ili liete e l'tiiioiidli dell» luedeatiuit. ^ 

' J. 263. i.Vcf/.‘ Qoiilyid i temi ini di uu’equa- 
lioDa nuinerìica iiblwiiuo per coefiicieliti numeri 
intieri, e, i’nJtimo di essi sia un numero , che 
foituniga molli fuUorj, iMuòeirù moJeslo il rinve- 
nire coi jnecetltpiUs melodi» le radici rauonali 
iiitioré di essa' eijauzioiiet Onde courien esporre 
il mèloJo per dislinguer.e i I4U01Ì inutili dell* 
uLtiù)cr lérinine della nt^^desima equaziuiie.. 

V -i . P/iOiK Lxxir. rJioUL. • . ■ : 

284 ' .OiVisr uu et/ueiun/ie rtuinuriaa or* 
ilhnaiu ■) ì cui termini tibòiana numeri intieri 
pur concienti ; dvlejrutinnre alcuni /allori in- 
tieri rlelf ullinw termine , die non possàno es- 
sere radiciì della '/hedesima equazione. 

Sol. Sia a una radice razionale- intiera della 
data eqiiazicme , la quale si'dìuoti per (x—a) P=oi*. 
Snrù *=:a , ed a dovrà essere un laUorc dell’ul- 
timo termine della raedEsiiaa equazione (^.aao.)'- 
Or se nella' data eijuazioue si ponga 
luogo di X, r ultimo termine di quella , che ne 
ì^suita dovrà pareggiare ciò die ne diviene il 
primo memhro delia ikifa col porvi i- per if 
( 232 . ) ,, ed esfeendo I , ed a:=3a, sarà 

ona radice dell’ etpiarione traslòrmata ugtiale ad 
«—1. Inoltre ,, se nella (lata equazione si ponga 
z—i in luogo .di x, l’ultimo termine deireqna- 
rione ; die ne risulta, dovrà pareggiarci ciò che 
ne diviene il primo ntembro della data col porvi 
— 1 per^ .r , cd essendti , ed , sarà 

una radice dell’ equazione trasformata ttgiiaie ad 
«•fi. Dunque 'la' cadice voziooale miieca dfU» 
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ditta cqnailone h fattore dell* ultimo terinÌDè‘di 
tale equazioue , ed essii dìmiimìta di 1 dèr’ es- 
sere fattore di fciò che ne dirieiie il juimn tnem- 
Lro della data equaiione col [torvi 'i [ter », ed 
aumentata 'di i dev’ essere iatture di ciò clte no 
diviene il primo membro della; data equazione 
col, porvi —I per ». -, Lo stesso dovrà dirsi di 
qualunque altra radice razionale iiìUcta. della pro- 
posta’ equazione. Quindi c'oll'Brlifizio fin qui di- 
chiarato si faranno noti molti fattori inutili dell’ 
ultimo termine della ^ata equazione. C. B. F. 

Esempio. Determinare Irà, i Tatlori , iutieri 
dell’ ultimo termiae dell’ cquaii'oile 

3*4— 3ox-{-'^a=ó J» *j'p( 

quelli', che possono essere ràdici d’aria medest- 
inà equazione. L ^ , 

Nel primo mcnibró della proposta equazione 
SI ponga succcssivaiueiile *=i , *^o, ed x^—i. 
Onde con tali sostituzioni quel, piimo niciubrd 
ne diverrà successivamente uguale 'u 4^ , 73 
i3o’, .di^cui i fattori positivi e. negali vi trovansi ■* 
registrali in ordine di grafadezza hello tre sy’- 
guenti linee rcspcllivamcute 

548,34; lé, 12,8,6,4,3,3, li -1,-2, -3, -4, -6,-8, 
^-13, -i6, -24,-48, , - , ‘ 

57^1 ^4, r8,Ì2,Q,8,6i4?^,2, t ,"t,“2,-3,-4,“^, 

i- 8 , - 9 , - 12 , - 18 ^ 24 , -36, - 72 , ^ 

(120,60, 4 O) 30,24, 30, l5, 18, 10,8,6,5,4,3,2,1, 
4-iy-3,-3,-4,-6,-8,-iOy-i3,-i5,-8o,-a4,-3o,-4o, 
.^-60,-iao,^ • w . 

Or se ciascun fattore della prima linea si au- 
menti di I , e si diminuisca di 1 ' ciascun fattore 


Digitized by Google 


aoi 

«Iella lena linea , quelle tre linee di numeri si 
convertiranno nelle seguenti « 

5 49^25, 17, 13,9.7,5,4.3, 3» o, .1,-3, -3, .5, -7, -I 
( -13, -33, -47> 

^ 73,36, 34, 18, ia,9.a, 6,4, 3,3, 1,-1, -3, -3, -4 , -6, -8,. 
^-9,-i3,-ì8, - 34,-36, -73, 

! 119,59,39, 89, a3, 19, i4, iii9> 4, 3, 3, 1,0^ 
-3,-3;-4,-5,-7, -9, -1 1 ,-i3 , -16, -3.1, -35, “Si, - 4i, 

-61, -131, , ' 

è queljl tra detti nmneri,£he si trovano in cia- 
scuna di delle linee potranno^ esscre^radici della- 
proposta equazione. .Ma .^in ciascuna delle tre li- 
nee. si trovano i nuiBei-i 3,3,4,- 3 » c -3 , e di' 
questi 3, 4i ^ ~3. soddisfano alla proposta equa- 
zione. Dunque 3,4» ® -3 devono essere le ra- 
dici razionali intiere della medesima equazione. 

385. Cor. Se abbiasi un’ equazione nu- 
merica ordinata , di cui i coefBcienli di tutti o, 
di alcuni termini sieno. mimcri fratti , ed essa, 
^asforihasi iu un’ altra i cui termini abbiano 
per coefficienti numeri, intieri ( 379. ) , si po- 

trannu determinare le radici razionali intiere ( 
384. ) deir equazione trasformata , se pVire ne 
abbia. Ma le radici di questa equazione trasfor- 
mata sona respeUivamente uguali a quelle della 
projiosta multi plicatc pel prodotto dei denomi- 
natori dei eoefiicienti featU , che sono nei ter- 
mini delia data. Dunque dividendo cia.scuna del- 
le' determinate radici razionali intiere dell’equa- 
zione trasformata pel prodotto di quei denomi- 
natori , si otterranno, le radici .razionali intiere 
c fratte della data equazione. Cosi p. es. se ab- 
biasi l’ equazione 
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cd io essa vi si ciiiigi la x in x > e poi i ter- 
ynini , che contengano le potenza quinta , qnar- 
\à , terza, ec. di si imiiliplichino respeltiva- 
rnente per i, i5, i5*, i5®, j 5^, per esser- 
ne il denominatore 5 degli tilUmi tre tèrmini 
della data equazione fattore del i5 , si avrà 
T equazione 

y^-f-645>^-{-!’5775p*-ao25o^-3645ooo=o , 
di cui le radici razionali inliej'e determinate col 
metodo quassù esposto si troveranno essere 9 , — 10 , 
■e — 60 '. Onde dividendo per.iS ciascuna di tali 
radici si otterranno Ire radici razionali della pro- 
posta equazione .ugV.ali a e *- 4 - 

a8t5. -D^ LI. -Chiamasi fattoK» cam~ 
■menaurabita di due dimenaioni di uni equatio- 
■ne numerica ordinata un trinomio della forma 
**+/?x+^ , che divida esattamente il primo mei^- 
Lro di essa equazione , ed ove P ^ q sieuo uu- 
aneri intieri. ' ^ ^ 

387 . Cor. /. Sk ) , \ 

«■-^x'*— ■-}-5x»-*-Cx^-^*-Ì-Dx’*“4- . ,±Tso 

“ r 

un' equazione I numerica ordinata , di Cui il tri- 
nomio ^-f-px-ì-q ne sia un fattóre commensura- 
bile di due dimensioni. Onde dividendo il pri- 
mo 'membro di quella equazione per tal trino- 
mio , dorrà ottenersi un quoziente intiero della 
seguente forma 

. . . ±2* 

senza residuo alcuno. Quimli il prodotto di que- 
sto quoziente pel Irinomin x*- 4 >px-f 9 dovrà pa- 
reggiare il primo membro della proposta equa- 
zione. Ma di tal prodotto il solo termine ’iT'g 
non è ailètto dall' incognita x. Dunque dev* es- 


ao 6 , 

sere ■ir'7=*dl7'» c con ciò q fattore di T. V^le 
a dire, che l’ ultimo termine di un fattore coni’ 
mensurabtle di due dimensioni di ur^ equazione 
numerica ordinala dev' essere fattore delf ulti- 
mo termine dellu^ medésima, equazione. 

a 8 §. C(?V-' ft- Si dinoti con M il primo 
nicmoro di un’ equazione numerica ordinata , e 
con M' il quoziente , che si ottiene dividendo 
iW per lin fiiUoVe coranieusnruhile di due dimen- 
sioni , che suppongasi esserne x^-^px-^-q. Dovrà 
essere il polìnoniib M identico al prodotto di 
•M' per Quindi dovj-à sempre reggere 

equazióne * \ \, - 

' MziM'{x'Jrpx-\^)i siz .' • 

per qualunque valore delermidafò si dia ad x , 
e ’l trin^niio per ciàscun valore di x 

dovrà di vdni me fattore di ciò che ne diviene la 
JU ponémlrtvi lo stesso valore di x. ■ i x 
• $.' 38 g. Car. ///• -Si ponga successivamen- 
te a:=i , x=zo , ed x=—i in ciascuna delle due 
espressioni A/ ed x^-j-px-^q i- e sleno respettiva- 
eiónte F, G :,H i v&lori determinali , cbe.preu- 
dc il polinomio ^ con tali soslituzioui. Dovran- 
no essere > q -, ed i respettivi va- 

lori', che con quelle tre sostituzioni prende il 
Irinoinio x*-\-px-\^q. Sarà i+/j -}*7 fattore di F\ 
7 'fattore di G, ed i-p-^q fattore di Z?" (^.a 88 .). 
Q'uindI / 7 -p 7 tloVrà pareggiare uno dei fattori di 
/" minorato di i , e -p +7 sarà uguale ad uno 
dei fattori'di /T diminuito pure di i. Intanta i 
fattori di /.presi tfinlo positivamente , che ne- 
gativamente . .si dimiuuisoauo di I , cd i residui 
si sg iyann )} uno 4 Pi^. ^dtfp in* una linea , sot- 
■ttk la «juale vi si schivano i. fattori di -G tanto 
^lOsHivamenle ^ .che i;^egalivaiqentc. Dipoi si di- 


_ • P:j iized b v Goo^e ■ 


tuuiuiiiCauo (ti I i fattori positivi c negativi di 
ed i residui si puugiiuu i’ uuo dop(« l'aitw 
iu uua tcriM* liiina- Kgl) è cliiarp, elic tra i ter>- 
mini dulia juitua ÌIuim vi' deLLiy essere il biuu- 
mio p-]^q , tra^qi^Ui d^iu seconda il .inunomio 
e tra <}uulli della, terza J’altro hiiiomiu 
Ria p-\-q è tanto iiiaggiuVu .(> niiittìré di q poi- 
quanto 9 lo è di -p-\-q. Dunque se tra i numeri 
(ielle trelpredette linee Ve ire Vieno tre ^ die 
alrbianu la della -omdizioiie ed essi si di^otiuo 
con «•, A,, c, dovrà- essere p‘\ q-=.a ^ eS'q^. 
<^uindi si av.ià p’\-ù=à ; .ciqò p—a~b, e ’I latto* 
re coiUBiensuraiiiic di due dimeiisioui »*-^-px^q 
della propasta «eqUiiziime |Ktli-ù esserne di^ 

notato di A)a;-|s&. -Dttrfhn: se il triuoiniu 

x^~p(a-ù)x^ò divida èsatlainun^o il polinomio HI, 
aarà lesso iàiloi'.eqcniuuieiitiuraliiie di dite dimen- 
sioni delia proposte equazione. Che se da tal di- 
.vt'isione non . SI uhiria un' etaUo quoto , dovrà 
iarsi lo steijso ^'iggio pvr altri nti&eri delle so- 
pradei le liuee cite abbiano levrkliieste coudi- 
Ziioili. • i 

29Ó. Cor. ly. Se nelle tre lince di so- 

} ira iudiuate si ^trovino tre nutueri uguali e del- 
ti 'stesso segno , il (riaomio ridurrassi 

ab binomio x*^q , -cioè >ad x*^b. Poiché in tal 
xaso .essendo ne diviene (a-A)x=o. . 

t' 091. 80^. Se i uumen delle*linee di 

.sa|ira iiniicale .( 289. ) siano tali , che 'pih 

teroarii di essi le quassù espresse clon- 
daioiii ( 1^. 289. ) , riuscirà malagevole deter«- 
niioare i fattori .commensurabili di di\e dìmeo- 
«ÌQDÌ.-di un’ equazione. uutnerica- ordì aata , a c»- 
-gione delle multiplici divisioni , che converrà 
«aggitre. Onde aihti di vcrifi^iird' qtmli di quei 


; 




/ 
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Qumeri so«lituùi in luogo di a o nel trinomio 
ac*-f-(a-A)x-j-ó ne rendano un tal trinomio fattóre 
del primo membro della proposta equazione or- 
dinata , convien escludere quei ternarii inutili 
col metodo , che quaggiù espongo. - ; ' ' 

PROP. LXXr. PROBL. 

aga. Supposto che cot metodo rappor- 
tate nel aSg. si sieno determinate tutte le 
combinaziqni ternarie di numeri , che ne dino- 
tino p+q» q » e “?+<!> determinare quali di 
queste combinationi non possono soddi^are alla 
determinazione dei fattori eemmensurahiU di 
secondo grado ♦ data equazione M=o. 

Sol. Si pónga ai=a sì nel Ettore commen- 
surabile , che nel polinomio -M , il 

quale con tal sostituzione prenda il valore de- 
terminato E. Onde diveneimo quel fattore colla 
medesima sosfitu2Ìone uguale a dovrà 

( aS8. ) essere 4+^P+9 fattore di i&, e 
op-^q sarà un fattore di E diminuito di 4* Ma 
ap-^q è tanto cdaggiore o minore di per 

quanto p\q lo ù cu 9 , e per quanto ^ lo è di 
-p-j^q. Dunque se i fattori positivi e negativi di 
È si diminuiscano di 4 t ^ si pongano in una 
linea prima dei fattori cfi n8g. ) diminuiti 

di 1 , si dovranno trovare in questa linea e nelle 
altre tre, che la seguono quattro numeri eqnb- 
diSèrenli, come lo sono ^p-i^ p-{-q -, q-, e 
Onde se nella seconda , terza , e quarta linea 
-si trovinp tre numeri equidifferenti , come lo 
sono p-{-q t q t e -/rj-f ,, e nella prima poc’ anzi 
stabilita non si ^rinvenga un numero , che sia 
dinotato da V+f > -converrà rigettare quella 
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e Mggiarne delle àliti 
JMa aton di vie piu diminuire il numero delle 
combinazioni ternarie', si ponga x=-a tanto nel 
fertore commensurabile *^+px+f , che nel poli- 
nomio Jff, il quale .son' tal sostituzìoné ne di- 
venga uguale al numero- A’. Qnde divenendone 
quel fattore uguale a dovrà essere 4-a/i+o 

fattore di X ( § i dovi/S 

wggiare «no dei fattori di K djmiuuilo- di 4. 
Ala -a/74-9 «'tanto rminore 0 maggiore' di -o+o 
per q.anto -p+q lo è'di 9 I c finlll 

mente ^f9 di 3^.49. Dunque' se nelle cniqué 
linee di numeri finora determinate si prenda un 
numero, in clasfcuna linea eJl einqie 'numeri- 
che SI ottengano , si trovino equidfenti, come 
lo spno 3/^-9 rp^g , 9, -/>49., e -jpjiq ,'i nu- 
meri p+q e 9 potranno Servire per la dtfteimi- 
nazione dei ‘fattori commensurabili di due di- 
mensioni della data equazióne 

^Che seri fattori commensurabili, cW'm tal 
modo SI ottengano sient) molti , affin di rcàtrin- 
gerne il nuq^ro.pèr .evitare. U inutili .divisioni 

51 polxà fare a ;=3 ed *^.-3,'-e(f:.tanto i,cì >kI 

nomip ebe nei triiiomio **4/>^49. C. B. ì) 
Esempi!^. Deléi niinaré Je miti 1' equazione 

£ 0:-o 

abbia alcun fattore. CommenTurabìfe ’ di difle di 

t"e™l>«>'della proposta equazione 
sr ponga successivamente a^a, »=i ‘ ^-o 

meSr'*’ sostitiiiionì^juel primo 

membro ne diverrà succassivàme/ile ugiialé a 

«itiVrl ’ ® .1 fattòii po- 

sitivi e negativi trovansi registrati in ordine ^di 

- 14 ' 


inipiite ” . \ ■ ■ . ; , ^ . v 

548; a4; j6» 12, 8, 6, .4, 3, 2', i, -i,-.2,-3,-4y-$,-9, 
1-12,-16,-24, -48, ^ 7'' 

ì#4, là, 8,G, 4, 3, 2, i, -1i,-2, -3,-4,-6,;8 ,-i2'-24, 
'V^,’3fi,24i 18,1 9,8,6^ 4>^f 2,1 > "i j '2-, -3^ -4, -6, -8, 

1-9, -rà, -18^24, -36;-72,,:^^ V, . 

■( 420,210, I^,ip5, 84, 70^69, 42^35, 30, 28, 2Ì, 29, 

1-1 0,-1 2,- 1 4 ,-i 5,-2 o,-« j-a8,-3o,-^$,’-4^>7^>o>-7o> 
r-^,-'ip5,-t4Ì/2ib,:42o.^' .. . 

Of se ciascun fattore JcUa priraa^ e.^deHa quinta 
linea si diniinuisca di 4 >.',® ciascuno d.i quelli 
dei la -seconda e della quarta linea si .difoinuisca 
dl'i , rinianeodoiie la/terzii, linea come fli trove, 
le cinque liue^ di nuoieri tra |e quali- si dovran- 
'no ;5te^PBiiuare , e swaattp le seguenti 
' 44,20,12,8,4,2,0,-1, -2, -3, -5, -€,'-7, -8, iio, -ia, 
l;-t6,-2Q,-28,-£^2;^ * s •- 


i 

I 


2 3 , 11 ,7,5, 3 ,2,1, o,- ii,‘-3 j -4 r 5/^ >• 9r * ^ 

I XO,5,2,1,-2,-^,-10 j,. -, ^ r' • ' • _ 

^71,35, 23 , i7i**'8, ■71.5, 34*ii,o,i"*,'3v"4 ,’^» “T’itQ» 
fie,-i3;-.9U5,-37,^7^. 

;if;4i6,2o6,r3(),ioi,8o,G6,^,38,3iy_^ 24v*7> 

I I i,uo,8,G,3,2,i,q,-i ,-a, 

'.V-ia,-i4.-i6r-i8,-i9,-24,:^l5,-3v34f39,-4o>-t)4» 
jf -.74, :88, -109,-144, -^* 4 r 4 ’* 4 *'- - ' 

^IMarito' ciascun 'tei rnlne della teraa linea inco- 
i Tùihciando * dai primo si paragoni con ciascun 


\ 
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^rmiuc delle linee. Dal primo teroii- 

oe* IO della te^ linea 'non si avrà coiìibinazioue 
: alcuna * ,di . tei^nioi eqaidiiTurenti , dal secondo 
termine 5 si avrà la s^cgùente ^ 

r. • ' -» ■! 

dal terso termine a le. seguenti qualtro - 

30 , II, «,'-7,-16, ‘ '■ '“Vm' ' ; 

’ 4, 5, 3, », .0, , 


'‘V. 


^ . 

i ■ 


dal quarto termine s ‘si avrà . . ‘ 

-1,0, 1, 3, 3, 

'dal quinto termine -i « avranno. ~ie s^uentì 
combinazioni ^ 'r 

' ^ -3,-1, 0, -fi, - V'. 

• , -5, -3, -i,f i,-}-3; * ' ' . _ 

dal sesto - a si otkeri^tio le segneati 




- Jt3,'5, - 3 , -0, -16, 

. ' .. 4>' *.:2, -5, -8, . ■ . • > ' ■ 

^ a, T», -a, *4( -6, • ■ , 

'- 3 ,*a,-a,' -a, 

^ -6, -4, -3, -0, +3, • . 

-ia,- 7 ,-à,.f 3 , 48 ; . 

dal settimo -6 si avranno’' le due che sieguono 


-1, -3, -5, -7, -Q, 
-5, -5, <5, -5,' 




/•-,» . ’ f ,7^ '^7 ''7 ^ > 

e. dall* ultimo termide -io della terza linea non 
si avrà combinazione .alcuna. Ora emendo sedici . 
le cquibioazioui' eli ' numeri , da ciascuna delle ^ 
quali si .otteogoop i corrispondenti valori di p 
e 9,ot»Bfieu che si. facciano sédici divisioni del 
primo .membro , della det^ equazione per sédici 
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il primojMMl^bro della dati, c^uaaiona. Ma stila 
dalla pflma distali divisioni” si oltioòe nn'quò-- 
zieqt^ esatto , ■'che a^gjtfa'a;®-a**:{- 7 tì:-f«. Duiiqae 
dev’essere a:*-3i+^ lattore ' coimdeiisurabde di ‘ 
due dimensiobi dellk proposta equazione , la qua-, 
le può esserla, perciò decomposta nelle du^ 
guenti : cioè" ' .w- 


se- 


cioè 

ir 


af®-2**f7x-j-2=o ; ed x*- 3 x-}-fca. V“ 

C A P. XV. . . . ' ; 

vÈ^..L*'DEa;eHMmAZipi«B CBLLB radici UGUÀl.1 ‘DCtitR 

EQUAZIONI , B DEL METODO , CHE SÈGClRSI P'ER 

tiETERUINARE' imóSSIMAMEHTE I VALOR» DELLE RA- 
DICI DI un’ equazione numerica. ■ -r 

* f * 

PROP. AXA'-Ti, LBMJ^A. 

^. 393 . Se i termini della potenza m dpi 
binomio x;Ì7a si mulliptìchirto res'iretlU'aihentg 
pfr gli esponenti' dellcK x , e pó^iascun. ter~- 
mine si divìda per. z , rie dovrÀ' risultar»., un' 
espressione uguale fi.1 p^rodotto- “di" tu pernia 
poi^nxa Darli di .x;ta* 4 “ * 

' Dim. Essendo (-^. ,ioa. ) 

a’*x"***j~ . .,r. , • 

,_.?arè chiaro , che se ciascun Icr- 
tninc del seconda mcnibi'o , di> i|uesta èquazioiie 
si multi pliciiis^ per 1’ cspdiienic della x e dipoi 
si ■■'dividàf per il, dovrà risultarne .1’ espressione 


•• ■ I 
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, che adegua , : ^ 

mixV^yXm- • • •' ^ 

; cioè «(*•+0)”^. C. B: D. ' 

‘ §. 294. Cor. E poiché il prodotto della 
potenza m del binomio Jr+rt per la j)otenzà n 
ai ar adegua 1’ éspressione "^ > • - , 

l’è chiaro,- che,sed tÉrpxini.di questa 
si miiltipljchìno pei resjwbti vi. esponenti- ili ar , 
e, di poi sj divida ciascun termine piu: « debba 

risultarne 1 ’ espressione 

r . . . . 

'la quale' p^ò pojgi sotto la segueu-. 
te l'orma , * 

i a”b ■ 

ovvero .sotto l’altra 

•Vàie 'a difè , thè se i terhiini del prodotto 
(x‘+a)**x'’ si mulùp^hino reepettU/amente per 
gli espoHenci della x , e dipoi eiasouno di essi 
si divida per x , dovrà emergerne la formala 
mx’^(x*+a)"^'-j-nX'^ '(x^Ta)^- ' ' 

0 , PROP. LXXFll. LEMMA. 

395, 'iSe i termini det prodotto della po^ 
tema ut dei birupnio x+^a. pel polinomio 

si rnulliplichitio vespeìHvamente per gli espo-. 


nii;i I. ,:d by G‘^‘>glc 


nenti delia x-, e dipa^ioscano di essi, si di- 
vida pet X , he dbvt^^meegeie ^ ' 

• ■ • ^T) 

+(nx"“'-(n-i)i^x''“*-^(u-l)Bx'‘“*- /.. ) (x-+a)™. 

Dim, Poiché fatte le indicate Opèrnzioni nel 
prodotto (adro)"**" si ottiene ( ag3. ) ^ . 

to(xH 7 a)"* "'*"+/«" fatte le modesimc 

ojwrailoni .nel piudoUo si ha 

r è chiaro quanto si è proposto. G. B. D. 

396. Cor, il jSe in luogo del polinomio 
x'^-Ax^T'-^Jì'xV^’'*- ....+• ir vi fosse l’ altro 

+n^x'* .V*” -*+• ^ ^ 

che adegua la p^enza n del hinroooto f '±i ^,w 
risoltamcnto delle operazioni indicate nel.Leint 
nia prect'deute ne diverrebbe «- ; , 

m{x± a)"‘ -^\x" 

. 'hb’^^){x^à)^, , . 
cioè OT(xj7 a)”* 6)’* “‘(arh o)'"<- , 

29;^, Cor. lì. Sia il polmatnìo 
'“'+ 5 x" . r^T uguale al pro- 
dotto della potenza > di x'ì^b pel polinomio 
x*^A’xir'^B'x*“\... . d:?* 5' ( §« ) 

. :> . . + 7 ^) 

Pmiqbc se f Icuninl^dcl prodoClb di per, 


ai6 " ‘ . 

(x+òy* e pel polinomio .. 4-7* 

si multiplichino respetlivamcnte per gli esponenti, 
«iella a: , e dipoi si divida .ciascuno di essi per 
* , ne dovrà risulta^ 1’ espressione ' 
m(x±;-a)’"y()ì^bf(xk~y 4 ':t‘'~' . . . •+ 7 *). 

£*> queste cose potiiinno .oonyenevplmentc appli- , 
parsi ad $kri -casii * ' , . ' 

■ ‘ . -> ‘ • \ 
v ^ PBiOP. hXXyilL TBORr '-. 

*t , ‘ '-a--';-,*. ‘V : \ '-,v * 

^ radici ‘di uri èquazìone or- 

dinata sierto iuit^ disvgmtìi éd i termici dt 
itile equazione si nuiili^iichirfo respettivamenle 
per gli asporianti 'dell’ fhcngkitaf e ciascuno di 
«ssi si divida per la stessa irteognita dovrà 
emergerne un' espressione , che han avrà ■ alcun 
jnUore comune eoi primo membro della mede-, 
sima equazione. ■ • . » • ' 

Sieiio rt, 5 ,.Cr:d-, eci le radici del- 
la' -proposta equazione Ja qiiale. potrà; esserne 
dinota t<1 da . . , ‘ ‘ 

< (x-a){x Q){x^c)(x-d) .. . =0. •' 

Onde nniUrplicandó, f termini di essa pei re.?pet- 
tivi esponenti di dividéudo jièr x ne dovrà 
( 297. ) 'risultare' 1* espressidno ( ' 

(x-è)(x-e)(x-d) . . • +(**«*)(* • • * 
+(x-aj(x-òX*-c). . - . {x-qXx-bXx-^. y.,' 

• ^ ■ t ^ ■ y • * . . - 

la quale*i)dn -ha^lcun fattore di coniline col, pri- 
mo membro deUà médesi^ equazióne. G. B>p. 


( 
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PR&P^ LXXÌX. TEOÈ.' ; 

■ ’ 

999. Se mi eiJuazioHe ordinata afibitt 
m radici uguali ad^ytiradici uguali ah .ec,, 
e aieno le' altre tutte disuguali ; dico , che se 
i terrnini di ' essa e/juazióne si tìtultiplióhino 
rispettivamente per gli esponenti deli irteogHi^’ 
to', e' si divida ciascuno di essi per .là stessa 
incognita , ne dovrà risultare un’ espressione 
tra la quale e ’l primo membro della proposta 
equazione vi dovrà essere il massimo cornuti ’ 
fattore uguale ad • • v 

. .Dim.' ^ìai 't Uv^^mero delle radici dlsugwill 
della jiroposla eqi|aùon(B>ia qpalc 3Ìa.di|ioLata dà 

(*-<*)"»(**&)« . . . 

Sarà, eli jafo, die se nei termini di questa cqua^ 
zione si facciano le operazioni quassù indicai^ , 
il primo membro di essa^'si iràslbrinera'nell’ e- 
spressionc ( §• ^01 • ) “ . ' 

+/i(x-a)'”(a;-/i)'*““‘... ... i^ 2 ’> 

1)**'*"*. ‘i . ') . V , . 

tra la quale e Jo stiftso primo n>cmbro evvi il 
massimo oomun fattore uguale ad , 

. . . C. B. D. ' ' 

,§.,500. Cór. H primo tnembrO' della' pre- 
cèdente equazione si divida per ^¥-0)'""' '^x-by^~‘‘.. » 
e tra ’l quoziente ' . 

(x-a)(x-b) . . . (xì-j 4 !x*’‘‘'+Sx^*- *±r), . 

che si ottiene , è l’espressione, (y/) si determini 
)a''xtiassima comu&e misiira (x-^a),(x-b) . . . Sarà 

(x-o-)"» . 1 ^- a)(x-i). .=(*‘ a)«(»- 5 )".'. , 


e quell’equazione potrà css«i'o« inaile 

due seguenti ; cioe ’ • ^ 

(x-a)'"(r- *)« . . . rio, •'f- - > 

cd 'x* 'iT’no, 

' ' • V * \ < ' 

di cui ia prima conterrà tutte radici uguali ^ 
è i’ altra tutte ‘le radici disuguali. ' . , 

i$v ^bi. Qor. II,. Cl*« se coi melodi prece-> 
denti riesca dolerBÙi|)M;e le radici ut; 

F equazione ' ■ . 

•'•I - ’{x,-a){»-b) .-.■x.o .■ V 

si; avranno le radici uguali dèlia proposta equa- 
zioni, e con ciò ir iiuinero di quelle, clje sono 
liguali ad d , il numero delle Altre oguuU. a- ee." 
'• Ei^mpio, lleterinÌTiar«, se..mai 1’ cqaazioqa 

i 6 =o, ^ 

s])Lia radici Uguali , ' e , quante e qnali sieno. 
0 UÌ r espressione {A) del $. 299 . , riducasi ad 

8x^4>-49^®^‘5'^^f^l25aj4-iS4*r^-fioiai*4-i3d«-344^) 

dèlio quale .e del prima fnembr o della data èqu^ 
z'ijoae la masama oomune niisura pareggia 

a^-j-3i»*-4- , - . ■< * 

iSi divida ora il primo membro delia data equa- 
zione per x'’-f-3w*-4^ > ® delermiui .la- raassuB^ 
comune misura ’ 3 tra/l quoziente 

e l’ cspri^sioue (E)-' 3®rà ' ,. • 

, .** 4 -X; 2=0 

inequazione, che'conlerr^ UI19 solò' voUa. ebseuBa 
d.i quelle, . radici che - nella proposta oc hauuo. 


lt)y Goo<il( 



.■ 


( 


altro ad esse respettiTatne lite .uguali.' Ma risoi- 
vendo 1’. e(}uazione ' ^ ' " 

si ha ^ *=-Jirv^(H3>='ì±'/|-sÌ^5- ' . 

Ihin^ue radici della proposta equazione , che 
US hanno altre ad esse uguali, sono 1 , e -a. 

. Il perchè essendo ^ ’ 

4)(**+a-3)=0 " > • ' 

1' equa|l|||B , che dee contenere tutte' le’ radici 
della proposta , di coi ciascuna -dee averne al-' 
meno un^altra a se* uguale, si potrà ( §. 218. ) 
determinare il numero delle , radici uguali ad 1 
di'videni^*®+ 3 »*- 4 , dividendo' 

il quoziente at*-h'4*-Ì-4 di tale, divisione per x-i.. 
Se questa ultima divisione avvenga esàtla , vi 
saranno nella, proposta tre radici, di cui ciascu- 
na pareggia X' , e diie dovranno essere ciascuna 
liguale a -a. M4. poiché non si ha un quo.lo 
esatto dalla divisione di P®* *' ^ 1 dovrà 

concl^udersi , che della proposta equazióne Vi 
• sieno due radici ciascuna uguale ad i , ' e due 
altre , d* <cui ciascuna adegua -a. 




.. .ilROi», LXTUCi PROBh. 

3 oj. Determinare per approesimazióne 
te radici reati di^ una qualsivoglia equazione 
numerica. i • < . 

- / Sol. Cas. Suppongasi primiera.njenle , che 
l’ Equazione nuiperica ' . 

ec. . . 1 . +Ti=a 

non ahhia radici uguali , ma ne ahhia per lo 

meno una reale '( 349- c 25i. > 



33a 

Nel primo hvjmbro della proposta equa^ 
lione in luogo dell’jricognita x si ìjostituisca- 
no successi vfuncute i numeri i ^ 2 , 3 , ec. , 
-. 1 , —a, — 3*^ec., e sieno h ed ^ ® ^+*» 

l ed t\-i i ec. quei uutneVi , che sostituiti ili 
luogo deli’ incognita ar- fiducano il primo meinr 
Lro' della, medesiiùa equazione a due quanlitÌL. 
aventi segni contrarii. Siua chiaro, che. 
tra 4 ed A-f* > ■> 

vi debbano essere allrellaiile radicHra^ della, 
proposta equazione. Or volendo déteniipire per 
appro.^imrfziqne una di tali radici, p.- Cé. quella, 
che. trovasi tra h ed A-f-r si sostituisca ^4-1 / 
ip sia A-f-0,5 in luogo (li *. nel primo membro 
della proposta equazione , «e supposto ','4|che con 
tale 'sostituzione quel ptiBio-metiibro riddeasi ad 
»na quantità, la (juale àbbia scg,no contrario a 

a nello, ciii esso si è ridàtlo pónendo A ni Iuóto’ 
i X, sarà t.-d'quarttità minore dj qnèHa, cui lo 
stesso primo membro sì è ridoUo ponendo h-{-t 
in luogo di a: i .e P adJimandata radice dovrà' 
ti'bvarsi tra h ed /*4(>,5. Intanto si ‘prenda la 
metà 7i-f-o,a5 della somma' 'di h ed AtJ-0,5’, ed' 
essa sostituiscasf nch'-primo membro' della prot-- 
jiosta equazione , e supposto , che .coi! tale so- 
stituzione quel primo membro ridàcasi ad una 
quantità avente segno contrario quello , cuL^ 
esse si è ridotto ponendo A-fo,5 in luogo di x , 
I’ addi mandala radice dovrà trovarsi tra A-|-o, 2 ^ 
ed /z-f-0,5.^ Nello stesso modo si dovrà procede- 
re per diminuire hi fbffere.nza di quei due nu- 
meri tra i quali, dovrà trovarsi- P uddimaudata 
radice. ' 

Qr se vogliasi la radice, *clie è tra A4-o,35j 
ed A-^0,5 cQu’ approssiwazjouc p. c,s. ÉhiQ all§ 


decime , si'Uorranno fare «lire sosti turioni , fin- 
ché si è sicuro, che l'adtiininmlata radice debba 
p. es. trovarsi tra A*f-o ,3 ed A-fd, 4 - 

Volendo poi la luedosiiua radice con mag- 
giore approisin^tione , si ponga A-J-o,3=y , e si 
dinoti la stessa radipè con «4-z* Sarà z minoro 
di 0,1 , e ’l quadrato di' *, minore di o,ot. II 
perchè so nel primo membro della proposte e- 
quazioiie si' ponga s-j-z in luogo di a:, si potran- 
no trascurare nel risultamento quei termini , che 
contengono -le potènze di z superiori alla prima. 
Onde si avrà uua- equazione , -ove l’incognita z 
v*i ascende alla prjina dimensióne solamente. 
Quindi il valore di z aggiunto^ a quello di s 
"darà la 'domandata radice coll’ appressi maziono 
fino alle centesime. Nello stesso n*odo proce- 
dendo si poti'à spingere ‘ 1’ approssiiuazioiie della 
radice fino' alle millesime > . alle diecimillesi- 
me, ec. ■ ‘ • 

Cns. il. Che 'sc'lii proposta equazione ab- 
bia m radici ciascuna uguale 4 d'fl,n radici cia- 
scuna ugnale a Ì&/CC., dowà essere r=m-^a+ec.-f-l, 
ovo t ne diiiòfit un uuinero intiero positivo.^- e 
da essa ( 3 oo. ) si avraunó le seguenti due 

- =0, ^ 

ed .... 4-2’=o., 

da ciascuna 'delle quali si 'potranno determinare 
come nel Cas. I le radici lesli per approssima-- 
zidne. ' • ' ' . 

Esiitnpio.. Si voglia delerpiinare la radice 
reale dell’ equazione ( ^49. ) 

, 5«*-Ì'4®'-7=o '• ' 

coll’approssimazione fino alle millesime.' 


N 


E poicirè il, primo membro della propósto 
equazione riducesi a , . . v ^ 


-7' - 

—a 4 

-il 

-4 ‘ 

.+ii38 

^ ec. 

>- 8 

-59 ' 

~ec. 


allora che in liiogo 
eli X vi si pone 


Oi 

•fi 

•fa 

+3 

+4 

■ +5. 

‘fec. 

* 

~eC. 


^la radice reale dell’ equazione trovarsi tra 

+3 . e f4- Si ponga , dunque +3,5 in luogo di 
Dov rà ridursi il. priipo membro della proposta 
equazione a +57^^53 ia5. li perchè raddimandskt 
radice dovrà trovarsi tra +3 e +3,5. Ma ponen- 
do ^3,3 in luogo di X , il primo membro del}a 
proposta equazione riducesi- a +;»4,35363 , i’ è 
chiaro , che l’addimandata radice debba trovarsi 
iva f 3 e f 3)3. jMà poiché '^ponendo in luogo ,di x. 
+34» i • , k C' f ia»4355!* 

f _ ■* r rvf*iiYVrt svkAvnKrA m _ 


l’è óhiaro , che l' addìmandata radice debba tro- 
Vàrsì tra f3,r e +3,o5. Si ponga xsr^.n^z , e 
si trascurino quei. termini , che contendono le po- 
tenze di e superiori alla priqair. Dovrà essere il 
primo memliro della proposta equazione uguale, a 
-^0,7053247875+ ia3,66io3ia5.x=o 4 
e z=o,oo5’] a uh di pressò. Dunque la doman- 
data radice approssimata fino alle millesime dee 
pareggia» +3^56.' 
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PAaTE SECONDA 

,, o y'v B R o 

àppe;^T)Lce alla'Pxjima parte 

, . »Éi LE COSTRtJZIONI GEOMETRICHE 

dell’ EQUAZIONI ALCtBRlCHB. 

" n ;■ 

V^u^or? un aeometrico Problema coi 
mezzo dell^ Aiutisi ìuouenia -Toglig ' lisolversi , 
coQTei'rà adottare alcuni simboli, per dinolarne 
le ^'andc'zzc date , quelle , che si domandano , 
e le altre , che dai dati . dello- stesso Problèma 
ijnmediatameole deduconsi.. Dipoi sr dovrà sup- 
porre corno di già risoluto il Problema , aliia di 
,^rilèvare u;i’ eqim-zione tra certe oppressioni -, che 
contengoflo grandezze note ed ignote in (qualsi- 
voglia ‘modo combinate tra loro , e .dal risolri- 
mesito di détta equazione ,si otterrà, il -valore, o 
si cttterrahno i vaiaci della grandezza incognita , 
ciascuno dei quali doteà soddis&re alle condi- 
zioni del proposto 'Problema. Ma rappresentando 
una grandezza coutNuu l’ incognita di già deter- 
mìnata , sarà conveaevol cosa esibirne il -valere 
di essa per .mezze di una geiunetriea costruzione. 
Dunque prima di fer conoscère con alquanti ’e- 
sempii'come si pds^ speditamente risolvere un 
geomètrico Prebieraa gol .mezzo dell’Analisi mo- 
derna , 'giova ràppoftarè. i metodi, onde poter 
coatraire le AlgeWiuhe Èiquazaòot che non ol- 
trepassino il quàrto gradi»; 
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meratore , . ,che nel Henominaiór'e , ne t 
V ultimo di quei quarti proporzionali rii 


DELLE COSTEUZIONI GÉOMBTRICHE DELL'bQDAZIOMI 

DEL PRIMO £ Secondo «rado. 

^ PROP. Ì. TMOR. 

a. Ogni fratto ’analiticó della forma 

abcd... , ' ' ' 

— : , cAe abpia un fattore di piu nel nu~ 

dinota 
ritrovati 

nel seguente modo ; eioèf accendo p a : : b ad un 
quarto À , q : c : : A ad un quarto B, r : d : : B 
ad un quarto C , ec. , ^ • 

Dim. Polche dalla prima delle quassù 

t m ab" M T ^ 

citte analogie si ottiene -——A^ la proposta Ira-» 

ì ; ’ , , a^ cd... 

, zi^e., che può ayere quest altra forpa 

ne diverrà- ugualo ad ovvero ad . 

— X" — Ma dalla seconda di- quelle analogie 

' 9.. r... ^ ^ . 

si ha pure =JB. Dùnque dev’ essere ' 


Aò d...- BdlJ. ' 


r.^f r... 


abcd. 


Bd... 


, .o'sia — ^ 

' * *a/ 


pqr... r ... 

-11 pecche facendò r : d : r<J9 -ad un quarto pro- 

Bd... * ^ ’ abcd... 

porzionale C, si, avrà =C, o sia 

^ r ' pqr. 


±:C. 
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Onde se nel numeratore e nel denominatore ddl 
proposto fratto vi sìeno altri fattori uguali di 
numero, la medesima A-azione dovrà essere l’ul- 
timo di quei quarti proporzionali, che si deter- 
minano nel modo quassù indicato. G. B. D. 

3. Cor./. Dunque se i fattori a, 6, c, ec., 
p, q, ec. del numeratore e del denominatore del 

fratto Qg dinotino altrettante linee rette, 

la medesima frazione «ara l’ ultima di quelle 
rette , che si trovino quarte proporzionali colle 
quassù rapportate analogie. ^ 

4- Cor. II. Qualora nella risoluzione, di 
un Problema si assuma una qualche retta uguale . 
ad I , il valore dell’incognita di detto Problema 

potrà contenere delle frazioni della forma , 

, oo . w <• ' 

o dell’ altra — ^ , che del numeratore o nel de- 

nominatore abbia ^iù fattori di quelli , che ne 
bisognano , affinché la stessa frazione pòssa co- 
struirsi cornei si- è indicato nella Prop. pi-ec. 
Onde affinchè quel fratto acquisti la prescritta 
forma , dovrà intendersi multiplicato il numera- 
tore denominatore di esso una'-o più volte 
per l’ unità. . Cosi per es. dovendosi costruùe il 

ah ' , , ' ■ -i \ 

fratto , che si sappia èssere uguale ad una 

linea retta , converrà pórlo sotto la seguente 
° ^ ^ , di cui il numeratore ha una di- 


forma 


pqr 


mensione di più del denominatore.', 


PROP. FROBL.^ 

ab’c4-hmn+ ec. 
5 . 5. Costruire la frazione " ' » 

che sia monomia nel solo denominatore , ed 
ove le a , b , C', li , m n , p', q , ec. ne di- 
notino linee rette date di grandezza. 

-• * "■ Sol: 1. Si fecì:ia a f A ; : m ad una quarta k. 
Dovrà essere hnt^at , e ’l preposto fraUo^^arà 

rrguale all’ altro = , che jpplr^ porsi 

, “ . 

’ a(&i^it»±cc.) ' ,1, ,v. 

ite forma — -r^. •' 

^ ^ , •>. • - 3 . 

r. II. Si faccia b \ k n id i;pa quarta f- Sarà 
knzzbr . ed 

a{bc'ì^bn-^ ec.) a[èc^br^ ec'.') ' 

' ' / P9 I '■■■■■ ■■ 


sotto la seguente 


0 , sia . f 


. p<i 


■ - . -V.-*.' ' ' ' -J W 

,iv- 'iAc'A-hmn'^ ec. o6(cÌ'^ ^ "r^l* 

. . — C ’ ■ ■ • 

llrperchc se facciasi p i.b :,i c;i;Td; ec. ' ad òna 

b(c^i4;ee.f 

quarta proporzionale a , si avra «= — ' ^ 


rob(^c±r±rec.) as , 
etl ' ' ■ ■ ■;■ ' ' . 

Dunque la proposta "frazione dovrà essere quarta 
proporaionale. in ordinq alle. rette g.y a f ed « 
^ §. a. ). C. B. F. 




Di'- - r"ri by » i;^le 


PROF., in. PROBL. 


9S7 


. ' CoHruìre la fratUmé , 

che abbia un monomio per numeratore , ed un 
polinomio per denominatore. 

Sol. 1. Si (àccia f-.m:\n ad una quarta q. 
Sarà mn^qy e proposto fratto doyrà ridursi ad 

cd}cd ^ , abcd 

V, . ^ ^ — '•> OTvero ad - — OL — ■ ^ 

fgh±fqPÌ:oc.' , JKgh±qp±:ec.) ' 

II. Si (àccia g : q p' oà una quarta pro- 
porzionale r. Dovrà essere qpi^gr , ed 

abcd abcd 

^ J^gh±8r±;, ec.) \ 

0 sia . . ' 

abcd ^ abcd 

figh-^mnp'^ ec. fg>,h±r±:ec.)' 

Il perchè se in ordine rfd h-^r^ec. , a , e 6 
si trovi una quarta proporzionale «,'la proposta 

* ” scd 

frazione si trasformerà in quest’ altra -jr- , che 
^ ^ * • % t Jo 

potrà costruirsi pel $..a. C. B. F. . 

. 7. Cor. Dalle due precedenti Proposizio- 

ni si rileva in che modo possa ridursi un poli- 
nomio qualunque al prodotto di un -monomio 
per un polinomio , i cui termini vi abbiano una 
soia dimensione. 11 perchè ' ogni (razione , che 
sia polir(omia nel nurueratóre e nel denominato- 
re potrà porsi sotto la seguente forma 

abc, . (rojb^irpi tr CC- ) ‘ 

'fg ‘ «<?•) * 


V 
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PROP. ir. PROBL. 

§^.8. Esibire una retta uguale ad una fra?- 
tiene , che sia polinomio nel numeratore e nel 
'denominatore.' " >• » • < 

Sol. La proposta frazione riducasi alla forma 
.afte . . (m+'/j+'p+'ec.) . . ' ■ ' 

r^i^/+-ec. : m+ = c ad una quarta h. 

c ^ , 'c{rn±:n±p±±ec.) 

Sara iat • . > «« 

r;+7 sX'l^^ec. 

ohe . .{mÌTn:ÌZP^^^‘'i ahh... 

Jg-^- ■ V±-sX'rj:ec.) fg ' 

Adunque il'iratlo proposto si è ridotto ad un* 
altro > che può costruirsi pél §. 3> ... C^B. F. 


PROP. V. PROBE. 

, * • _ > 

g. Determinare i lati di quel rettaago- 
Io , che adegui una data frazione. 

iSo/. '"La proposta frazione può avere i ter^ 
mini del numeratore di una stessa dimensione , 
-e di una medesima dimeosione , anche quelli 
del denominatore ; e ptiò accadere, che nei ter- 
mini del proposto fratto non vi sia questa con- 
dizione. ' 

' Coa. I. Suppongasi primieramente , che i 
termini- del numeratore del proposto fratto sieno 
di una stessa dimensione ^ e di uUa medesima 
dimensione sieno pure i termini del denomina- 
tore : ed inoltre suppongasi , che la dimensione 
dei termini del numeratore superi di due unità 
ia dimcxuioue dei tensìm del denoo^ùiatore. 




Onde la medesima frazione potrà ridursi ^ 
alla forma 

ab cd... (rH±-n±-p±-ec.) J 

11 perchè se determinasi 1 a retta h , che adegqii 
( $. 3. ) ^ 'frazione ' ' 

abc...‘{m±- n±-p±-ec.y 

^ ■ Jg - ’■ 

si avrà 

abcd...{mi'n^pi'ec.) , , 

— — ^ ^ =/KX. 

fg cr+-r+‘/;ir««-) • ' 

Adunque il fratto proposto adegua il rettangolo,, 
che è contenuto dalle rette h e d. 

Cas. II. Che se poi il fratto proposto%non 
abbia le condizioni quassh prescritte ( Cas. /'), 
converrà multiplicate alcuni termini del nume- 
ratore ed altri del. denominatore per l’unità una 
o più volte , 6 pure si dovfan mulliplicarc lutti 
termini del numeratore , ed alcuni o tutti i 
termini del denominatore per l’ unità una o piu^ 
volle , affinchè la 'frazione proposta- acquisti la 
cjDnvenevol forma.. C. B. F.i ' 

jo. Cor. Adunque se vogliasi una retta, 
U. cui quadrato adegui la frazione 

abed . . . (/n;jrr»Z t'fZÌr*c-) * 

/g ... (ri^t^ìrt^ìrec.) ’ 

si* dovrà . prendere una media* proporzionale i taa . 
h e d. Sarà k la retta , che si domanda. D.ifatti 
essendo la proposta frazione- ugnale ad hd , ed. 
fyi^k * , dovrà essei^ pure 
abed. . . 

^ ■" fg ••• 
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‘ ' PROP^ FI. PROBL: 

t * 

II. Determinare una retta ^ il cui qua- 
drato aia uguale ai qaadraU di più rette date 
AB, Cy'D, ec. 

Sol. Dall’estremo (Fig. f.) B di una della 
rette date AB s’ innalzi ad essa la perpendico- 
lare BE, la quale si ponga uguale alla retta C, 
e sr congiunga la EA- Sarà ( 47 - EK 1. ) il 

S uadrato di EA ugnale ai quadrati di AB e di 
ÌE hisierop presi, ovvero uguale ai quadrati di 
AB e di C insieme. 

Inoltre ^ dall’ estremo E della retta AE si 
elevi ad^ essa la pcrj)endicolare EF, la quale si 
faccia ugnale a D,, e si congiupga la retta' 

Sarà il quadralo di AF uguale ai quadrati di 
e di EF- Ma il . quadrato di A E pareggia 
i quadrati dcllp rette AB e C insieme , ed è 
poi la retta EF uguale all’ altra D. Dunque 
dev’essere il quadrato della retta AF aguale ai 
quadrati delle trp rette ..dS, C , e D. 

' Nello stesso modo dpvrà procedersi , se le 
rette date sieno più di tre, C. B. F. • 

PROP. riL PROBU , , 

♦ 

/ 

, ic. Determinare una retta., il cui qua- 
dralo pareggi la differenza deir-qaadrati fatti 
aopra dge linee rette date AB , e C. 

, Sol. Dall' estremo ( Fig. a: ) B della minore 
delle due linee l ette date AB s’ innalzi ' ad essa 
la perpendicolare indefinita BE, e col centro A 
e coll’ intervallo'una retta Uguale alla maggiore 
delle rette date C si descrivi) il cerchio FDG, 
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che inlerseghi la BE nel punto D. Sarà BD 
la retta , che si domamla. 

Si ■coiigiunga. la retta ^D. Sarà il quadrato 
di AD ai qu^dratVdi AB e di BD in- 

sieme presi ( 47 ., El. I. ). Oùde togliendo di 
comune il quadralo di AB , si avra il quadrato 
di AD diminuito' di quello ài AB uguale al 
quadralo di BD. Ma , la reità AD è ugnale all’ 
altra C. Dunque dev’ essere il quadrato di C 
diminuito del quadralo di ^2? uguale a quello 
della retta BD,^ e BIX sarà la retta addiman- 
dala. C. B. F- ' 

PRÓP. ìTIII. pròbe. , 

i3. Costruire uri radicale (jit,adratìco'\ 
cU cùi.i termini soùb del segno siéno di sèopn- 
ila dimensione. , A " ■ 

Sol. /.t Ciascun tetjnine , che è soW al ^sé- 
gno del proposto^ radiale , si riduca a tjuadrato 
( ^ IO. ), se pu^ hyl sia. ‘ 

II. Rilrovandosi\posIlÌYÌ qil'ei termini , o i 

3 iiadrati\ che li parodino , st prenda ■‘lin qua- 
ralo, nguale a nuelìi quadrati insieme presi ($. 
li."). Sarà il latb ili uir tal quadrato la retta , 
che si domandii. 

III. che se quei termini , , che sono sotto 
al radicale , sieno in parte positivi ed in parte 
negativi j converrà^ trovare uu quadralo 2^*^ agua- 
le alla somma dei quadrati positivi, ed un’altro 
uguale a quello (h;i negativi ^ §. ii. ). 

IF. Finalmente si delprraim la 'retta R , u 
cui quadralo ( la. ) adegur^*— Q*. Sarà R 
la retta, che si domanda '.cioè il proposto radi- 
cale sarà gconietricamente esibito per la retta R.. 
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La Dimostrazione è di per se chiara. 

Esempio, Voglia costruirsi il radicale qust* 
dratico , che segue ; cioè 

•Si prenda la retta /* , i I cui quadrato ade- 
gui ab-^^ , e si determini pure la retta Q , tal 
che* il quadrato di essa pareggi Sarà 

P*-(^=ab—hk-\-^—f*. Inoltre , si determini la 
retta R , tal che sia ^ la. ). Sarà 

pure R?=iab-hk-\-g*—f*, ed R=\/{ab-hk-{-^—f*), 

PROP.‘ IX. ' PROBE. 


l4- Costruire geometricamente il radicale 
quadratico universale v/(ab+*v^(hkmn+’defg)) y 
ové ciasouna delle grandezze a,h,h, k,to, oc, 
ne, dinoti una linea retta data. 

Sol. J. •'11 rettangolo hk ,o qualunque ahro^ 
che sotto del secondo radicale riducasi a 
quadfcìto , sé puP non \i sia un quarlrato, e sia 
p* un tal quadrato uguale ad hk. Sarà 

\ * 

Ili Si delérmini (^. i3.) una retta uguale a 


s/f/nni'— ir ) » la quol? si dinoti con q. Porrà 
^ ^ ♦ ' * 

essere pq^p\/{mn'i:^^^=i<./ {kkmni^defg) , 

r 

e ’l proposto radicale unirersale ne sarà ridotto 
a che potrà costruirsi- pel prec. Pro.- 

blcma. a B. F. 


« 
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I PROP. X. PROBlt. 

V , • 

i5.' Costruire geometricamente una qua- 
lunque equazione di seconde grado, 

' '' Sol. Cas. /.' Si abbia in primo luogo a co- 
Strnire un’ equaaione quadratica , che siane ri- 
dotta alla forma x*—ax—b*=o. 

Si esponga l’angolo retto ( Ptg. 3. ) BACy 
e si faccia ACx^a ,.oA AB=b. Dipoi col centro 
C é coll* intervallo CA si descriva il circolo 
A:BD , e si protragga la retta BC sinché ne 
incontri la periferta del cerchio AED nel pun- 
to D. Saranno DB , e —BE lo radici della pro- 
posta equaziohe. ‘ ’ 

Dìnu Poiché l’è -^C=|<i, ed ABA>y dev’ 
essere jBC=>/(iao-|-d6) , e BIhi\a-\^{\aa-^bb'). 
Onde se dalla BD si tolga il doppio di jBC, o sia 
H<s/{\aà-\-bb'\, dovrà restarvi -BE=\a-\/{^aa-^)ffj. 
Adunque le rette e -BE hanno gli stessi 
valori , che ha la' x nella proposta equazione ; 
e perciò le stesse rette dovranno dinotarne le 
radici della medesima equazione. . 

Cas. Il, Sia da costruirsi l’ equazione 
**-|-aap-A*=o.] Si -faccia la medesima costruzione 
del Casi I. 'Dico , che le radici addimandate 
sieno BEy e -BD. ' ' 

Dim. Poiché dal Cas. / si ha 

, e .-BE—\a-^(\aa.^b) ; 
dovrà essere —BD=-^ìa-\/{\aa-^bb) , 
e jB.E=— ìa-fv/(ì«a-hòò). Dunque le rette —BD 
e BE hanno gli stessi valori delle radici dell’ 
equazione x*-i-ax—bb=o , e perciò esse dovranno 
dinotarle. 

Cas. IH. Sia proposto di costruire l’equa- 
zione qujidralica x*-aAt-lA*=o. 



r' 


a34 

Si espon{»a P angolo, retto ( Fìg. 4. ) BAC^ 
e si faccia yiC'=|a,eJ AB=b. Dipoi coi centro 
C ed intèrvailo^ CA si descriva il semicerchio 
AEH y e pel punto J!?' SÌ meni alla retta Ali 
la parallela 'BD y la t^ale incontri la- periferia 
del semicerchio AEH nei puiUi È e D. Dai 
punti E e D sì menino le. rette 
peudicolari alla AH. Sarauuo AG> ed AP lo 
radici della proposta equazione-. * 

Dim. Essendo due rettangoli io Ggure BGy 
JBPy sarà la BA «gualcai alla DG , che alla 
FE. Ma la BA si è fatta uguale a 6 . Dunque 
dev* essere DGzzFE—b. Onde se congiungausi i 
raggi CD, CB, si avrà CGz,y/{CDf~DG*) , 
e CF=^(CE^-£F*'^ , cioè CG~GF=^^tf-b*). 
Il perchè dovrà essere 0*. 

^ AG=AC+CG=la+s/C^a*-b^)’\ 
ed AF=AC~CF=\aW{\(^-^t^)* 

« ■ . j ' • t ^ - * . 

Dunque le rette AG, AF sono respettivamente- 
uguali alle radici delE eqi^xione ap*— o.af+ 6 *=o 
e perciò, esse' dovranno diiiotuce le dette radici. 

Cas, IF'. linalmeote si voglia costruire gep- 
nelricaraente, i’equaxj o ne ; quadratica **-f *=0 . 

Si faccia la stessa costruzione del Gaso preceden- 
te. Saranno —AF e —AG le radici- delia propo- 
sta equazione. , ' , 

Dìm. Poiché dalla costruzione del Qiso pr^ 

cedente si ha AFi=\a~s/{\c^—b*) , ’’ 

ed ' , AG=\a.\.s/iXa*-b^) y . • 

dovrà essere — , 

ed A " -r- 
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t 
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ìtuia radia dell’ edtnxioiafe **4^+^=* 
sono « -|a-V^;o*^6*).- ' 

Dunque -AFeàJG dovraiuK) dinotare le stes- 
se radici. C. B. F. . 

. i. i6. Scol. Se nell’equazione * ±-ax+b =o 
abbiasi b maggióre d] \a , nel costruire tale 
equazione si dovrà fare ^5 maggiore di , 
e la retta BD, die pel punto B dislendcsi pa- 
rallela ad utili, non potrà incoiilrare la semi- 
circonferenza ; lo che indica dover essere 

immaginarie le due radici di quella equazione. 

C A P. II. 

) 

APPIICAZIONB DEtt^ PRECEDENTI TEORIE . 

NELÌA RiSOLOZIONE (DEI PROBLEMI ^ 

SI PRIMO E SI-SECONDO GRADO. 

: ^ PROP. XI. PROBL. . . ^ 

17 In un dato triangolo inscrivervi un 
rettcìngolo , # cui l<i base serbi all’ altezza la 

TOffione di due rette date. . i t 

^ Sol. Sia. (i^^. 50 li triangolo dato, 

ed m ed n sieno le rette date. \ 

Suppongasi nsolqto il proposto Pr^lema , 

e sìa FHKG Taddiraandato rettangolo. Dal pim- 
to A si meni sulla BC là' perpendicolare y/ A», 
e si ponga BC=a , uiD=b , DE-HF-X. ovr 
essere RA=b-x. Oc a cagione dei triangoli si- 

mili A DB , AEF, sta AD . AB : : DB .EF, 
e per la somiglianza degli altri triangoli^/^t, 

su vAaD : AB-.-.DC^BG 

dee ( II. El. V. ) VB -.EF-. -. OC ' ^’ 

. • r ’ T71 »T \ un . Tffì .. TìE ; EG 1 5 AD . AE. 
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11 percliè n»i simboli dee stare a : FG :: 6 : 
e quindi dev’ esseie 

> • " ah-ax. . , 

FG - — ; — . 




Ma dee- stare m 

ì 

ah-ax 


m : n 


«<l 


mx=- 


n : : EG : EU\ ovvero 

t 

X. Puuque devf essere' 

V / . ^ X ■ 

àbn^anx 


ahn 


at=- 


,an^tn ' - ^ 

Coir/. Si proluaglii la' j5C verso e si ponga; 
DJj uguale & BC. Hi poi si fiiccia « : m : : A IX' 
ad una quarta LM', che'si diijoti con f. Si con- 
giungano le due AL, AM, e pel punto Zf si 
distenda la retta Xi?. pa,iallela ad AM- Indi jpep 
io punto E si distenda la rètta FEG parallela 
a BC , e si compisca 'il rettangolo pEiEiG. 
Sarà questo rettangolo qucllp , che si domanda. 

' ; Dim. E poiché sta n\ m \ AD. i LM, o sia 
» : B» : : 6 : c, dovrà essere' bn%=cn. Ma per- la 
somiglianza dei triangóli MDA, LDE, sta MD 5 
DA y. LD : DE, e'nei simboli a-f-c : b v. ayDE, 
Pnnqne dev’ essere , 

„ „ ab abn 

DE= 


ovvero 


DE= 


o/j-^cn ’ . 
abn j 


an-^-bm • ' • 

Lioltre , essendo simili i due triangoli LDA\. 
EA,0 , dee stare AD : AE : : LD EO , e pop 
essere simili gli altri triangoli 


.f 


* 
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irare AD . A E .. BC FG. Dunque dee slare 
ED :EO:: BC : FG. ,Mà LD si è laUa uguale 
a BC. Dunque dev’ essere . J^O uguale 
Ora essendo £0 : DL :: .^E : AD^ e 
EM.AE, sarà per.equalità perturbata EO'. U-ti.- 
LM : AD. Ma EO pareggia FGy e sla m: n:i 
LM’.AD. Dunque dee stare FG'.DE'.'.m 
O. B. F. ' 


n. 


.PBOP. XII. PROBE. 

18 . Diasi il semicerchio (Fig. 6.) ADB, 
e la perpendicolare indefinita EF ni diametro 
AB di esso ; determinare il punto F nella ret- 
ta EF , tal che' condoito da esso la tangente 
FD a quel semicerchio , ed abbassata dal pun.^ 
to D dei contattò la perpendicolare al diame- 
tro AB , stia FD : DU nella ragione di m : n. 

Sol. Suppongasi risoluto il proposto Problema, 
e si proluiiglù la FD sinché ne incontri il diam^ 
tro AB nel punto G. Si, congiunga il raggio CU. 
Intanto si ponga CA=.a ., 'CEzi—b y ^ ^ f 

AB=ia. AH=a-x , ed i3A=-6+*. 

Dunque il rettangolo di All in HB , i 

quadrato di ATD , dcv* esserne dinotato da a -af", 
e con ciò la HD dee pareggiare . 

Or a cacloue dei triangoli simui 9 

HDG y sta CH -.HD . -.HD : HG , sarà nei 
simboli * : v^(a*-a:*) :: 


di si ha HG— 


a^-X^ 


a 


c CG=±+-— =— • 


* ■' * * 
Ma l’ è DG'ssCG^r CD*. Dunque dev’ essere 

n* . W-»*) 

DG*=—i — a*= — , 


L 


e quindi ' Z)<r=— v/(o*-**). 

'5 * . » j 1 

Ma sta GH \ HE : ; GD' DP * e nei imboli 

N * 

o 

— : •‘b-{’X : — V{a*-s^y.DF. Dunque dev’essere 

X X * ^ 

Il perchè dovendo ^re nt : n ; : PD : DH, dee 
—ab-\-ax 

star pure qi : n ; ^ ‘ t 

o sia m ; ri: ; -ab-^-ax : a*--**. Dunque dev’essere 
~abn-\-ànx=a'ih-rrrx * , 

cd ordinando questa equazione, si avrà la seguente 


*• 4 - — ax-ar ab=o , . 

* ; 7 » 




V» 

che risoluta nq dà 

-n Ti* . . ” 

L. x= oirv^l 7^ +® + — <*^J. - 

2OT ' V4'” V* * 

e costruendo l’equazione (-«^) co noe nel Cas. TI 
della Prop, X., si potranno ‘ geometricamente 
esibire i due valori della quantità incognita x. 

C. B. F. , ’ , : ^ 

> • •• • »V' , 

PROP. xili. PROBLV ' 


jg. Dinai it aemioerchio 7.) AFB, 
e la perpendieòlare indefinita DN al diametro 
AB di esso , condurre datt estremità A de quei 
diametro la corda AF , tal che la parte EF di 
questa sia quanto la retta data m. . ' 


aSg 

Sol. Suppongasi risoluto il proposto Proble- 
ma , e dui punto F si meul sul diametro yéB 
la perpendicolare FG. lutando si ponga OA:=a^ 
il raggio OD^-b , <5 OG:=x. Sarà AB—ia , 
AG—a-j^x .,^AF*=ABxAG=2a{a-\-x)=.^c^-\-^Xy 
cd ^P=v/(aq*-}-2rt*). ]\Ia,a cagione dei IriaiigoU 
simili AGFy ADE y AG AD w AFi AE. 

Dunque nei simboli dee stare ■- 

a-far : a-f-i 5 : \/{ 2 ù^-j-aax) : AE. ' 

11 pcrcLè dev’essere AE—-^ y^ y/^2a*-ì-ààx ') , 
e quindi essendo EF=AF^A^y sarà pure EF^ 
o sia ' ‘ m=v/(2a*-j-2ajf)-^;j;^(20*-fan*) 


e con ciò 




• -sfn-fA) , (.fl-l-fiV.ual 

w =aa»+2n4;--^(2a«.f3Qi;):}- ■ -, ‘ 

ed ordinando quésta equazione f si avrà^ 


nrx ' 


mr 


**-3^*-— +6*--7=o, . . .{ B ) 


e eoa CIO 


ig^+T)* ' 

e costruendo l’equazione (J?) si potranno geome- 
tricamente esibire i due valori delia' s. G. B. F. 
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CAP. III. 

DELLE .COSTRIZIONI GEOMETRICHE DELL' EQUAZIONI 
DI TERZO e'di quarto GRADO. 

PROP. XIF. PROBL. 

% 

20 . Costruire geometricamente V equa-^ 
zione cubica generale x®+*pmxdrp**I=o > t:he 
manca del secondo termine. 

Sol. Si descriva la parabola conica 5.) 
P^4G , die abbia I per asse la retta j4B , e per 
parametro principale la retta AX.—P •> e sull'asse 
AB prenda dal vertice A la parte AD=z\p. 
Di poi dal punto D sul medesimo asse si tolga 
la parte DC=\m , la quale stia al di sopra o al 
di sotto di tal punto , secondo che sia positivo 
o negativo il termine pmx della . proposta equa- 
zione. Inoltre, dal punto C si elevi ali’ asse 
della descritta parabola la perpendicolare CE^\qy 
che stia alla sinistra, dell’ asse se la rj sia posi- 
tiva , ed alla destra se la sta negativa. Final- 
mente col centro C ed intervallo CA si descriva 
il cerchio FOA , che ordinariamente intersega 
in tre punti la parabola FAM. Dico , che le tre 
r.idìci della proposta equazione sieno respettiva- 
mcnte dinotate dalle perpendicolari FP , KL , 
MN , che daT punti' y, K , .W, Qve'il cerchio 
ne intersega la parabola si menano sull’asse AB^ 
e che le positive sieno quelle , die si trovano 
alla destra dell’ asse, e le negative quelle ^ che 
sono alla sinistra. ' • 

Dim. Dal punto E /Si meni sulla PP la 
perpendicolare EH ^ e si ponga FP:=~x. Sarà 
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'PAsrj^ , e da ciò che si è quassù stabilito 
sarà pure AC=\p^m. Il perchè dovrà essere 

X* 

\CPy ovvero EH-—-\p-\m , 

HP=PF—PH—PF—EC:=.-x—\q , e con ciò 

HF*^ *f+9*+Ì9% 

e quindi dovrà essere 

’mp ' . . 

Ma da quanto si è stabilito si rileva , che sia 
EjPzzE C*+ CA‘=ip’‘-Hpm+lm*-l-lg\ 

Dunque essendo EF*szEA' , dev’ essere pure 
xS mx* 

^+?*+|p*+i5*+iP'n+X= ' 

C<1 -t \j 

X^ ’ I7IX* • 

— — +g*=o„ o Sia x®-/>mx+/i*9=o. ' 

In simil |uisa può farsi la dimoslrazione per gli 
altri punti delle intersezioni di queste due cur- 
ve , e per gli altri casi della proposta equazione. 
C. B. F. 


* 1 . Cor. 1. Qualora il cerchio FOM ne 
ìntersega la parabola in tre punti sottoposti al 
di lei vertice , due di essi dovranno trovarsi da 
una stessa parte dell’ asse , e l’ altro dall’ altra. 
Onde conducendo da essi le semiordinate all’as- 

i6 
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se , di queste quelle , che sono da una 'stessa 
parte dell’ asse* ne dovranno pareggiare la rima-? 
nenie. Poiché in una equazione cubica mancante 
del secondo termine , e che ha tre radici reali, 
1 ’ è sempre la somma di due positive o negative 
uguale all’altra negativa o positiva presa corse-< 
gno cangiato. J . r 

§. 33 . Cor. II. E se il cerchio neònterseghi 
la parabola in un sol punto sottoposto al vertice 
di tal cjui'va , della proposta equazione vi do- 
vranno essere due ramei immaginarie. . 

33 . Cor. III. Inoltre ^ se quel cerchio 
ne seghi la parabola in un punto sottoposto al 
vertice e la tocchi in un altro punto , la propo- 
sta equazione avrà due radici uguali. Poiché ia 
tal caso coincidendo il punto K Coll’ altro M , 
dovranno coincidere pure le ordinate K£f ; ed 
MNf che dai punti A ed Jti si menano sull’asse. 

PHOF. XK PROBL. ' " 


§. 34. Tra le di$e reUe date ( Fig. g. ) 
m tfd n trovare due medie proporzionali. 

• Sol. Si dinoti con x la prima delie due me- 
die proporzionali da determinarsi. - Dovrà sfare 
mi x-.’.x alla seconda media proporzionale , la 

quale ne dovrà essèré' dinotata da — — . Ma dee 
’ m 


X* X* 

stare x :* — : ; — -in. Dunque dev*. essere 
mm ^ 


m* 


c con ciò 


x^sim*n , o sia s^-m*n—o. 


I 
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'Coat. Descrivasi la parabola clic al> 

Lia per asse la retta AP e per pa rame Irò priiv* 
cipale la retta Aironi , e dal vertice A si pren- 
da sull’asse la parte AC uguale ad \m. Dipoi 
dal punto C si elevi ad AP la perpendicolare 
CE ^ che si ponga uguale ad \n cd essa sliaue 
verso la destra dell’asse AP ^ poiché 1’ è nega- 
tivo il termine m*n della proposta equazione, e 
col centro E ed intervallo EA si . descriva d 
cerchio PO A. Dico , -che la semiordinata FP 
menala all’asse AP dal punto ove il cerchio 
iic interseca la parabola , debba dinotarne la pri- 
ma delle due medie proporzionali (addimandale. 

Dim. Sia FP=x. Sarà PA= — , e con ciò 

t • 

PC=J*A-AC=EH=—-\m , ed 

m * 


FH=FP-PH=x-\,n. Dunque dev’ essere 

4 

FH*-\-HE* o sia FE*=x'-nx-\^n *-\ — 

Ma l’è pure EA*=CA^+EC*=\fi^-j-\n\ ed è 
EF*=EA*. Dunque dev’ essera 


cd 


^-nx=o , 

771 * 


0 sia *®-/n*/*=o, che è l’addin^ndata equazione. 

C. B. F. 

§. a5. Cor. I. Col metodo esposto nella 
precedente Proposizione si può dctcrininare un 
qualsivoglia numero di medie geometricamente 
pro£K)rzionali tra due rette date. Cosi , a cagion 


a44 ; , 

di esempio-, se tra le due rette date m - ed /z 
debbano trovarsi quattro medie geometricamente 
proporzionali potrà assumersi la prima di qu&< 
ste uguale ad xì Onde dovendo stare m : « 

alla seconda delle addimaudate rette , sarà que-< 

m 


X 

sta uguale ad — . Nello stesso modo si rinverrà 

w ?71 ' t 

la terza uguale ad — j , là quarta uguale «d — j > 

** ' ' '' / 

e la quinta uguale ad ^ . Ma' P ultima delle 

rette continoantente proporzionali adegua n .^ ed 
essa è In quinta di quelle , che seguono la m. 
Dunque dev’ essere - ' . • . , 




e con ciò , o sia dalla quale 

equazione si avrà il valore di x. 

> 26, Cor. II. La pripnà di due medie -pro- 

porzionali q , che si rinvengono tra in e sm , 
e quella retta , il cui cubo è duplo del' cubo 
di m. Poiché essendo ; : ni : sm : : i : s > 

dev’ essere duplo di m^. 


PROP. XVI. PROBL. 


§. 37. Costruire geometricamente un radè' 
cale cubico , quale è il seguente 

3 • 

v^(abc+-fgh+*pqci‘cc.), ove lea,b,c, f, g, 
b, p, q, r, ec. ^notino rètte determinate. 

Sol. /. Facciasi *a ■ f'- g alla quarta P, on- 
de avrassi aP=fg. Similmente si fàccia a :p ;; q 


* I 

I 
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alla quarta Q- Saia pg=iaQ- Hello stesso modo 
si dovrà procedere se mai vi sieno altri tcriuioi 
sotto al proposto radicale, Dovrà essere 
3 ■ - 3 

N/(aAc+-/^A+-P9r+-ec.)=v/(«(i>ci-PA+'Q''iec.)). 

II. Inoltre si trovi un quadrato ( i3. ) 

ugu'al^ al polinomio bei^Ph^Qr^ ec. , ed esso 
si dinoti per RR. Onde dovrà essere 
aRR=uibc^aPà+;.aQr±- ec. , e 
. 3 L 3 

y/aRR=>/(,abc±;fgh:tp<jr± ec. ) . 

///.^Finalmente pel precedente Pr olile ma 
si determini la prima delle due medie propor- 
zionali tra R ed a , ed essa si dinoti con M. 

Sarà BP^aRR , M~>/aRR , e quindi ' 

'Jill:ss/{abc^fghi^pqr±: ec. ) .C. B.' F. 

^ PROP. XVII. PROBL. 

V a8. Costruire geometricamente f equa- 
zione biquadratica x4irpqx*+- p*rx±-p®g=o se- 
condo il metodo Cartesiano. . 

Sol. Descrivasi la parabola conica (Fig.to.) 
jlPM , che abbia PÙ per asse ,* e per para- 
metro principale la retta PG- uguale a /? , »dal 
vertice P della detta curva si tiri la tangente 
'PL , nella quale le ascisse positive x si pren- 
dano dal punto P verso la destra , e le negative 
verso la sinistra ( E ciò potrebbe essere il con- 
trario ). Inoltre dal vertice P della parabola 
APM e sul suo asse si prenda la parte PQ=\Pì 
e dal punto Q sul medesimo asse tolgasi QBxlq., 


a4<5 

la quale stia al di .sotto o al di soqira > di :quel- 
punto secondo che iKtermioe si trori.,iie- 

}(ativo o positivo '-nella proposta equazione. ^ Di 
poi dal pillilo B si elevi all’asse la perpendico- 
lare .flC=ìr, che iie stia alla* destra o pure alla 
sinistra secondo che il termine p*rx sia positivo 
o negativo nella proposta equaziei^. finalfpente 


col centro C ed intervallo 


si descriva il cerchio AOH ^ e dai puhti i^Hé 
intersezioni di queste due curve conducansi le*” 
semiordinate all’ asse PD della Mrabóla. Kco , 
che le semiordinate condotte alT assè' dèlia pa* 
ràbola dai punti , ove questa curva' n’ i ihter- 
spgata dal cerchio , ne dinotilo le radici reali 
della data equazione , e proprlamCntè de 'radici 
positive ne saranno disegnate da quelle <Ji d^tt^ 
semiordinafe , che cadono a destra dell’ a.sse d 
le negative dalle altre , che ^cadono à sinistra. 
Dim. La retta HK sia una delle anzidette 
semiordinate , che stia a destra dell’ asse , e 
pongasi UK=^x. Intanto pel punto O si djstenda 
la retta CF parallela a PD , e si protraggà la-, 
HK insino a che ne incontri la FC nel pittttQ 

e si congiunga' la CH. Snìh..PK—-—.t . 

PB=\p.\.\q , cd ^ 

IlE-HK.^BC=x-\-\r. Onde dovrà esScic 

ed rx-f-Jr* , • v '* ■ ' ■ 
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/B con 'ciò ' ■ » ' 4 


' ’ 0*+2P0+p® , . . 

Ma V h pirre 'gC^ ^ 


ps. 


Dunque dev* essere v 

^-^W19*+ì'’’-Hp?+5p*= ' . 

49* • '»-ìP9+ÌP*-H'^'P^ » 

e quindi 

j o sia *4-p5**+p*«c-fp®fs:o. 

PP. 

Ove' il termine 'pgx* è negativo per essersi presa 
hi , QB al di sotto del punto Q. E la medesima 
ecpazione si rinverrà ponendo ADzi-x , e così 
per gli altri casi delle semiordinate e dei segni 
della proposta equazione. C. B. F. 


CAP. IV. 

APPLICAZIONB DBI.LB PRECEDENTI TEORIE ^ 
N Kl.T.A R1S0I.DZ10NB OBI PROBLEMI . 

DI TERZO GRADO. 

I 

PROF. XFIIL PROBL. 


* 29. Dato un angolo rettilineo , fa duopo 

'divìderlo in tre parti uguali. 

Sol. Sia dato ( Fig. / 1 . ) 1 ’ angolo retliliueo 
ABC , fa duopo dividerlo in ti’c parti uguali. 

Suppongasi risoluto il proposto Problema • 
c col contro B vertice del dato angolo rettilineo 
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e col raggio una qualunque retta BA si descrira*i 
tra i lati del dato angolo l’arco circolare AECy 
c Sì congiungano le corde AD, DE^ EC , ACy 
e pel punto D si distenda la DF parallela ad 
EB. £gli è chiaro , che sìcno ugutJi e simili i 
triangoli isosceli BAD , BDE , BEC. 

Ciò posto. Poiché l’angolo DAC , che è 
alla circonferenza del cerchio ADEC , poggia 
sull’arco DEC, che h doppio dell’arco AD, 
sul quale vi poggia l’angolo DBA , che trovasi 
al centro dello stesso cerchio, dev’essere l’an- 
golo DA C uguale all’altro DBA, ed è poi l’an- 
golo ADB comune all’uno ed all’altro dei due »■ 
triangoli BAD, ADG. Dunque dev’essere il'ìf 
triangolo BAD simile all’altro ADG, e con ciò*4f 
l’angolo ADG uguale all’angolo AGD ,cA AD*' 
uguale ad AG. Ma l’ angolo ADG pareggia 
l’altro BDE. Dunque dev’ essere l’angolo AGD 
uguale aH’angolo BDE , cà AG parallela a DE. 

Il perchè il quadrilatero FDEH, avendo i lati 
^ opposti ])aralleli , dev’ essere un parallelogram- 
mo , e quindi il lato IIF uguale al lato DE. 

Ma 1’ è AD uguale ad AG , e CE uguale a 
CIl. Dunque le tre rette AD , DE , * ed EC 
insieme debbano essere uguali alle tre AG, FH, 
ed HC insieme , 0 sia jl triplo della retta AD 
dev’essere uguale ad ACqUFG insieme. Inol- ‘ 
tre , poiché nelle due rette parallele FD , BE 
vi cade la terza BD , dev’ essere l’ ajigolo FDG 
ugnale al suo alterno DEE c don ciò uguale &| 

all’altro DAG. Ma è l’angolo uguale .. -■ 

all’altro ADG. Dunque dev’essere il triangolo .'i-; ^ 
ADG simile al triangolo FDG. Or a cagione^*' 
della somlglianzii dei BAD , ADG sta 

BA -, AD AD ; DG , e per la somigUauz>t 



/ 





y*'- 


degli altri DGP sta M ! 2>e- 

GF. Dunque se pongasi BA—p , AC:sq ,* ed 
A£h=x , la prima delle precedenti analogie si 

' JB* 

convertirà in quest’ altra p : c : : : — ssDG > 

P > » 

JC* JC* X® 

€ la seconda nella seguente * : — : : — —^ziFG^ 

^ P P P* 

Il £>erchè clev’ essere 

c quindi aB®*3p*x+p*9=o , ‘ • 

e questa equazione potrà costruirsi col metodo , 
esposto nella Prop.'AlV ponendo 3p in luogo 
di m. C. B. F. • 


PROP. XVIll. PROBL. 

' 5 . 3o. Diasi la i^ra ( Ftg. /a. ) ABCD, 

Ja Stopo dividerla con un piano in due parti,' 
che Steno tra te nella ragione della retta m 
all* altra n. ' ’ ’ 

Sol. Supponisi risoluto il proposto Proble- 
ma , e dal centro O della data sfera si meni lai' 
perpendicolare • QB sul piano segante BFD. Di-'* 
poi nel perimetro BFD della sezione del piano' 
segante colla superficie della sfera si prendano 
due punti ^ ed F* ad arbitrio , e si enngiunga- 
no le rette EB, EF. Saranno le EB , ÈF i>er- 
pendicolari alla OE. Il perche congiunti i raggi 
OB , OF della sfera , ne risulterà il^ quadralo 
di OB uguale ai due quadrati di OE e di EB, 
e ’l quadrato di OF uguale ai due quadrati di 
OE e di EF. Ma il quadrato di OB pareggia 


a5i 


sferico BFDC uguale al cond , che ha per 
base il cerchio del roggio CE « per altezza la 
AE aumentata di AO ; sarà il primo di quei 
segmenti ad }px\Za-x) , e ’l secondo uguale ad 
|(4a*p-4a;>*+/j**)(a+*). Onde dovrà stare il seg- 
mento ABFD all’ altro CBFD nella ragione di 
3apx*-px^: 4«®p-3opx*-f-P*^, o sia nella ragione 
di 3axi*-x^ : ^a^-3axi*+3^. *Ma il primo di quei 
due segmenti dee stare all’ altro nella ragione di 
m : 72. Dunque dSe stare ' 

: 4a®-3aar*-j-a:^ 
e quindi dev’ essere 

3anx*-nx^=j^m-3amx^-j-m3^ , 
e con ciò . • * 


e ponendo «=^-fa , la precedente equazione si 
trasformerà in questa 



che si può focilmente costruire (^. ao. ). G.B.F. 



FINE. 





V 
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